Roma. L'ambasciatrice degli Stati Uniti 
Clara Luce, John Foster Dulles e Von 
Giuseppe Pella dopo il pranzo offerto 


sabato sera 


dente del Consiglio 


a villa Madama dal presi- 
Segni in 


onore 


del sottosegretario di Stato americano 


LA QUINTA SCONFITTA 
DI GLARA LUCE NON C'É STATA 


* Strano incontro tra Gronchi e l’Ambasciatore degli Stati Uniti 
x A Foster Dulles il Presidente è parso un “leftist’’ recuperabile 


i] A QUINTA SCONFITTA della signora Luce non c’è stata. 
Quattro infatti sono gli insuccessi che l’ambasciatrice ame- 
icana ritiene di aver subito da quando è a Roma: mancato 

atto della legge elettorale il 7 giugno; caduta di Pella che 
hei suoi rapporti a Washington aveva descritto come l’uomo 


uovo; elezione di Gronchi, che nei suoi rapporti aveva de- 


‘ritto come « a neutralist » e come cattolico di sinistra; ca- 
luta di Scelba, prima temuto e poi considerato strumento di 


alvezza. 


Il timore della quinta sconfitta entrò a palazzo Margherita 


lguando Martino ricevette Nenni in partenza per Mosca. La 


Visita di uno dei tanti vice-primi ministri russi, V. A. Kuce- 
renko, destò nuove preoccupazioni. Intanto a Roma si co- 
minciava a parlare delle conseguenze che avrebbe avuto sulla 
pubblica opinione italiana l'ingresso dell’Austria all'ONU 


prima dell’Italia. Il 22 matti- 
na l’ufficioso MESSAGGERO, 
il democristiano POPOLO, la 
ocialdemocratica GIUSTI- 
IA, pubblicavano articoli 


che fino al giorno prima si 


sarebbero potuti leggere soltan- 


to nell’UNITA'. 

Nella notte tra venerdì e sa- 
bato il giovane direttore del 
MESSAGGERO, Alessandro Per- 
rone, aveva incaricato uno dei 
suo! editorialisti, Francesco Ma- 
ratea, di scrivere un editoriale 
contenente questa tesi: se l’Au- 
stria, neutrale, fosse entrata al- 
l'ONU prima di noi, la nostra 
politica estera sarebbe entrata 
in crisi. L'on. Martino non a- 
vrebbe potuto rispondere più al- 
le critiche dell'on. Togliatti. Il 
POPOLO dal canto suo chiede- 
va qualche cosa di più: un posto 
al tavolo dei Quattro Grandi al. 
la conferenza di Ginevra. La 
GIUSTIZIA accusava Martino di 
aver ricevuto Nenni al ritorno 
dalla Russia, quasi con l’aria di 
sottolineare una certa tiepidez- 
a atlantica nel nostro ministro 
Negli Esteri. 

Ce n’era abbastanza perchè la 
ignora Luce temesse che l’arri- 
0 di Dulles, previsto per il po- 
neriggio, dovesse rappresentare 
Pr lei un nuovo insuccesso. 

incontro tra Dulles e Gronchi 

cresceva, infine, le sue già 
avi preoccupazioni. 

Le relazioni tra palazzo Mar- 


BIRCH IM MINE VIS PRIA IDEATA 


| gherita e il Quirinale dal mag- 


gio scorso non sono state facilì. 


| Si racconta che il primo incon- 


tro tra Clara Luce e Gronchi 
avvenne per un equivoco. La si- 


| gnora sì era recata ad un rice- 
| vimento presso la legazione di 


un paese amico, restandovi sol- 
tanto pochissimo tempo: conge- 
datasi in fretta perchè altri im- 
pegni la attendevano, salendo in 
automobile disse all’autista: 
"Andiamo dal presidente "'. 


* L'autista di Clara 
Luce sbagliò indi- 
rizzo 


OI SI ERA concentrata nei 

suoi ‘pensieri, indifferente al 
traffico delle strade che percor- 
reva, Soltanto all’ultimo minu- 
to, quando la macchina si fermò 
ed uno staffiere venne ad aprir- 
ne lo sportello, si accorse di tro- 
varsi nel cortile del Quirinale, 
non sotto l'atrio del Viminale. 
Avendo detto "dal presidente ” 
aveva voluto intendere l’onore- 
vole Segni; l'autista si era inve- 
ce immaginato che si trattasse 
di Gronchi. 

Ormai non era più possibile 
tornare indietro. Il cerimoniere 
dei Quirinale conte Piccolomini 
si stava già precipitando per le 
scale. Il ministro Luciolli, con- 
sigliere diplomatico della presi- 


A PAGINA 3:LANTIPROTONE E IL DIAVOLO 
DICONO | FISICI DELL'UNIVERSITA DI BERKLEY 


denza della Repubblica, era già 
corso al pianerottolo dell’ascen- 
sore. Gronchi era stato già av- 
vertito della visita inattesa. 
L'incontro, perciò, avvenne; e 
si può immaginare quale. fosse 
l'atmosfera. 


* Clara Luce e Gron- 
chi non sapevano 
che dire 


ON C'ERA in Gronchi, natu- 

ralmente, nessun imbarazzo. Il 
presidente è un uomo disinvolto, 
per nulla formalistico; alieno 
dalle forme protocollari, per sua 
natura e disposizione d’animo, 
egli non trovava nulla di strano 
che un ambasciatore si recasse 
a visitarlo anche senza preav- 
viso; soltanto si attendeva che 
questo ambasciatore venisse a 
dirgli qualche cosa di impor- 
tante che fosse avvenuto in mo- 
do così repentino da non con- 
sentire neppure una telefonata 
preventiva. 

La signora, al contrario, è pre- 
sumibile che sì sentisse in con- 
dizioni di imbarazzo poichè non 
le era possibile inventare il pre- 
testo di un avvenimento d’ecce- 
zione che l'avesse spinta a var- 
care le soglie del Quirinale sen- 
za preavviso; e non era decente 
raccontare la storia dello sba- 
glio dell’autista. Così il colloquio 
fu generico: ma, nelle conversa- 
zioni diplomatiche, niente è più 
impegnativo della genericità di 
frasi ed espressioni che posso- 
no assumere i più diversi signi- 
ficati nell’assoluta libertà di 
tutte le interpretazioni, Di più, 
a complicare le cose, c'erano i 
dati di una situazione prece- 
dente. La signora Luce non si 
era molto rallegrata per l’ele- 
zione di Gronchi; e Gronchi lo 
sapeva. La signora Luce aveva 
dato al dipartimento di Stato 
consigli di prudenza prima di 
impegnarsi nel proseguimento 
di una politica amichevole nei 
riguardi di un’Italia retta da 
Gronchi; e Gronchi lo sapeva, 
avendo potuto leggere i giornali 
americani ed italiani di quei 


giorni. La signora Luce, in quei 
giorni, era arrivata addirittura 
a credere che la sua missione 
diplomatica in Italia fosse da 
considerare terminata sotto il 
segno dell’insuccesso; ed anche 
questo sapeva Gronchi, poichè 
voci del genere correvano per 
tutta Roma. 

Freddo, perciò, ed appena leg- 
germente ironico nello sguardo 
degli occhi celesti dietro gli oc- 
chiali; sicuro come è Gronchi 
nel trovarsi a cospetto di ogni 
donna, scrutava la signora con 
un’attenzione così cortese che in 
lei faceva crescere un imbarazzo 
misto all’irritazione. 

Erano i giorni in cui i temi 
delle conversazioni generali e- 
rano, in fatto di politica inter- 
na, la possibilità dell’apertura 
a sinistra; ed in politica inter- 
nazionale i possibili frutti dello 
spirito di Ginevra: argomenti, 
ambedue, di scarso gradimento 
per la signora Luce. Gronchi, 
del resto, è troppo gentiluomo 
per insistere ir discorsi spiace- 
voli di fronte ad un’ospite; sic- 
chè mancava pure la possibilità 
di intrattenersi, come si usa in 
mancanza di meglio, sui fatti 
correnti del giorno. Come fatti 
scottanti, furono messi da par- 
te; e si parlò di temi più gene- 
rali, come soh quelli, sempre 


buoni, del vantaggio della co-. 


noscenza personale e dei con- 
tatti diretti al fine di eliminare 
qualsiasi equivoco nelle rela- 
zioni tra gli uomini e tra i paesi. 
Gronchi aveva mai avuto oc- 
casione di visitare gli Stati 
Uniti? Purtroppo, ancora, mai. 
Si era incontrato con i massimi 
dirigenti della politica ameri- 
cana? Sfortunatamente, no. 


* Palazzo Chigi ha 
saputo approfitta- 
re dell’equivoco 


UTTE le cose senza importan- 
za che sì possono dire in fat- 
to di apprezzamenti reciproci, e 
di desiderio di maggiore cono- 
scenza, e di utilità delle amici- 
zie e simpatie da uomo ad uo- 


mo per la miglior ventura dei 
paesi, furono dette tutte in quel 
colloquio avvenuto per sbaglio. 
Le stesse cose, dette in un rice- 
vimento o in occasione di un 
pranzo, non avrebbero avuto al- 
cuna importanza; ma poichè 
Gronchi immaginava che ci fos- 
se una ragione al fatto che la 
signora fosse venuta a dirgliele 
per improvvisa propria iniziati- 
va, e poichè la signora suppo- 
neva che Gronchi fosse appunto 
alla ricerca di questa ragione, 
una ragione bisognò trovarla. 
La storia dell’equivoco nel quale 
cadde l’autista della signora 
Luce corse per Roma pronta- 
mente, e la seppero anche a pa- 
lazzo Chigi. I nostri diplomatici, 
però, non si limitarono a ri- 
derne. Dissero anzi fra di loro, 
nei loro conciliaboli segreti, che 
i casi erano due: o la storiella 
era inventata, e in questo caso 
occorreva tener conto dell’im- 
portanza sostanziale di una vi- 
sita improvvisa; o non era in- 
ventata, ma in questo caso non 
veniva meno il fatto che una vi- 
sita improvvisa c’era stata e che 
pertanto essa nulla perdeva del- 
la sua importanza. L'America, 
comunque aveva fornito una 
pitcola carta al nostro gioco; e 
fosse stato pure per lo sbaglio 
di un autista, si poteva giocarla. 

E’ stata giocata al momento 
che è sembrato più opportuno, 
cioè alla vigilia dell’inaugura- 
zione della seconda Ginevra. Ri- 
chiamandosi alle generiche con- 
versazioni che la signora Luce 
era stata costretta a fare con il 
presidente della Repubblica, so- 
no stati sufficienti pochi contat- 
ti attraverso gli ordinari canali 
diplomatici per indurre Foster 
Dulles a venire a Roma prima 
di andare a Parigi ed a Ginevra. 

La visita di Foster Dulles è 
avvenuta in un momento mol- 
to delicato della nostra politica 
estera. Stiamo digerendo, con 
un anno di ritardo, il fallimento 
della CED; scontiamo i legami 
troppo stretti che la classe diri- 
gente democristiana ha stabi- 
lito tra politica estera e politica 
interna. Nello stesso governo 
non c’è unità di vedute in pro- 


ELISABETTA NON VUOLE — 
INTV Al 


posito: si delinea una tendenza 
più manovriera rappresentata 
da Segni-Martino-Gonella, con- 
tro una tendenza più rigida rap- 
presentata da Saragat-Taviani. 

Le perplessità maggiori sa- 
bato mattina riguardavano ciò 
che Gronchi avrebbe detto a 
Foster Dulles. 

L'incontro del Quirinale è sta- 
to l'episodio più sconcertante 
dal punto di vista del cerimo- 
niale, e più interessante dal 
punto di vista politico. Gronchi, 
quando Foster Dulles è entrato 
nel suo studio, ha ridotto al mi- 
nimo i convenevoli e ha esposto 
con esattezza auasi puntigliosa 
la sua opinione sui problemi in- 
ternazionali del momento. Il se- 
gretario di Stato si è trovato da- 
vanti un democristiano con idee 
molto insolite in materia di po- 
litica estera. Non gli era mai 
successo. « E” un uomo notevole» 
ha detto più tardi ai suoi col- 
laboratori. « Mi ha colpito pro- 
fondamente » ha aggiunto, Su- 
bito è stato d’obbligo il paragone 
con Mendès-France, presidente 
del Consiglio prima aborrito dal 
dipartimento di Stato e poi am- 
mirato dopo l’incontro con Fo- 
ster Dulles. Quasi si direbbe che 
gli americani sentano il fascino 
delle personalità polemiche. 


* Temevano un in- 
vito a Mosca per 
Gronchi 


UN UOMO di buon senso» ha 

detto Gronchi ai suoi colla- 
boratori quando Dulles se n’è 
andato. L'invito .di recarsi a 
Washington è stato gradito al 
Quirinale: Oggi la diplomazia 
americana teme continuamente 
che i paesi atlantici non consi- 
derati ”reliables”, cioè ‘fede- 
degni, siano. tentati dalle lusin- 
ghe da cui dopo Ginevra sono 
oggetto. Un invito a Mosca che 
fosse arrivato a Gronchi prima 
di quello a Washington avrebbe 
creato una situazione difficile 
ed equivoca: basti pensare al- 
l'impressione sfavorevole che ha 


fatto la notizia del viaggio di La 
Pira a Mosca nel novembre 
prossimo. 

E per la signora Luce, La Pira 
e Gronchi sono i due grandi 
” leftists” della DC. L’anima di 
La Pira è ormai considerata per- 
duta; quella di Gronchi invece, 
sabato scorso, è parsa a Foster 
Dulles recuperabile. 


+ A Martino Dulles 
ha risposto due 
volte di no 


A LASCIANDO da parte l’u- 

tilità indubbia di questi chia- 
rimenti psicologici, qual’è il bi- 
lancio dipiomatico degli incontri 
romani? Martino ha posto a Fo- 
ster Dulles due domande con- 
crete: ammissione dell’Italia 
all'ONU, e posizione strategica 
dell’Italia sul confihe orientale. 
Sul primo punto la risposta del 
segretario di Stato americano è 
stata completamente negativa: 
gli Stati Uniti sono contrari a 
far entrare all'ONU quei paesi 
appartenenti al blocco orientale, 
il cui ingresso rappresenta la 
contropartita per ottenere l’ade- 
sione russa all'ammissione del- 
l’Italia. Martino aveva proposto 
la formula ” uno contro uno ”: 
cioè l'ammissione di paesi occi- 
dentali e orientali nella stessa 
proporzione numerica; ma an- 
che questa formula è stata re- 
spinta. 

Sul secondo problema, quello 
cioè della funzione italiana su) 
confine orientale dopo ì recenti 
” giri di valtzer” della Jugosla- 
via, la risposta di Dulles è stata 
ancor più sgradevole: infatti 
egli ha comunicato esser sua in- 
tenzione recarsi a Belgrado nei 
prossimi giorni, per discutere 
direttamente con Tito l’intera 
questione. 

Evidentemente Tito è ritenuto 
ancora più ” leftist ” di Gronchi 
e di La Pira dal segretario di 
Stato e, contrariamente a quan- 
to ritiene Clara:Luce, la consi. 
derazione dei "leftists " è in au. 
mento al dipartimento di Stato 
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paARIGI, ottobre. — Il consiglio dei mini. 
stri francese, riunitosi la mattina del 21 
ottobre, ha deciso di presentare all'Assein- 
blea nazionale un progetto con la proposta 
di anticipare di sel mesi lo scioglimento dei 
parlamento e di convocare ì comizi elet- 
torali per la prima o la seconda domenica 
di dicembre. 

Sì è trattato di un'iniziativa inaspettata. 
La conclusione favorevole della votazione 
sul problema algerino, che aveva visto dl 
governo Faure salvarsi con l'appoggio deì- 
la destra (come nella discussione della po- 
litica marocchina, sì era salvato, poco tem- 
po prima, con l'appoggio dei socialisti) 
sembrava, al principio della settimana, 
aver allontanato la prospettiva di elezioni 
immediate. 

In una conferenza stampa tenuta ve- 
nerdì stesso, Edgar Faure ha affermato 
che questa decisione è stata ispirata uni- 
camente da necessità di politica estera: 
a suo giudizio qualsiasi governo francese 
che si fondi su un'assemblea " ingoverna- 
bile” come quella attuale non potrebbe 
assumere con serietà quegli impegni che 
la Francia (in Indocina, nell'Africa set- 
tentrionale, e altrove) dovrà assumersi nei 
prossimi mesi. 

Sciogliere un parlamento ormai inca- 
pace di dar vita ad un qualsiasi governo 
in grado di seguire una politica coerente 
è un atto destinato ad impressionare fa- 
vorevolmente il francese medio: anche 
perchè dimostra, nei partiti della coali- 
9 zione governativa, la fiducia di migliorare 
na le loro attuali posizioni. Ecco il primo 
vantaggio che Faure pensa d'avere sui suvi 
antagonisti. 

I) secondo riguarda non gli altri partiti 
ma il grande avversario che egli ha nel 
partito radicale: Mendès-France a cui con 


si 

el 
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L’ON. LEONE 


E I DEPUTATI 


CHE FIRMANO 
E SE NE VANNO 


OLTI DEPUTATI e senatori, di 
solito, firmano il registro delle 
presenze ma non assistono ai dibat- 


E 


FAURE TAGLIA LA STRADA A MENDES FRANCE 


le elezioni a dicembre toglie il tempo ne- 
cessario per una grande battaglia eletto- 
rale. Soltanto il 13 ottobre scorso l’EX- 
PRESS, il giornale mendesista, da setti- 
manale sì è trasformato in quotidiano; 
soltanto il 2 novembre l’ex presidente del 
consiglio avrà modo (per quanto noi è 
escluso che la battaglia sia più dura del 
previsto) di conquistare definitivamente, 
vincendo il congresso, la direzione del 
partito radical-socialista. 

Infine Faure anticipando le elezioni spe- 
ra di poter far votare i francesi con ia 
vecchia legge elettorale che riproducendo 
in parte l'attuale situazione gli permetterà 
di essere l'arbitro d’una camera difficile. 

Il principio generale cui sì ispirava que- 
sta legge elettorale era quello di ridurre. 
per quanto bile, la rappresentanza 
parlamentare fielle due ali estremiste, co- 
munista e ista, a quell’epoca partico- 
larmente cciose. Essa sì fonda quindi 
su due accorgimenti: possibilità di appa- 
rentamenti tra partiti su base dipari.i- 
mentale e assegnazione di tutti i seggi in 
palio in un determinato collegio ai partiti 
o gruppi di partiti apparentati che ab- 
biano raggiunto il 50 per cento più uno 
dei voti. Nel 1951 il congegno maggiorita- 
rio scattò in ben 38 dipartimenti, favo- 
rendo in maniera sensibile i gruppi politi- 
ci (MRP., radicali, socialisti, eccetera) che 
si erano uniti. 

La decisione di anticipare le elezioni, 
ha trovato consenzienti, a parole, gli 
esponenti di tutti i partiti. Lunedì, tutta- 
via, la Commissione competente dell'As- 
semblea non ha autorizzato la procedura 
d'urgenza. Inoltre i deputati, all’unani- 
mità hanno deciso di dare la precedenza 
a una mozione socialista sulle spese mili- 
tari nel nord Africa. Essa impegnerà gior- 


a 





ni preziosi rendendo a Faure quasi im- 

possibile di realizzare il suo progetto. 

Contro di esso Mendès-France è già pas- 

sato energicamente all'attacco dichiaranuo 
che rifare le elezioni con la vecchia jgg-, 
ge del "51 sarebbe una truffa; e che big. 
gnerebbe in caso varare una legge nuova. ‘ 
Su questo punto radicali e socialisti sono 

tutti d'accordo: la radicalizzazione delie 

posizioni avvenuta in questi anni nello 

schieramento volitico francese, essi dicono. 

renderebbe oggi inattuabili quasi tutti gli 

apparentamenti (ad esempio tra SFIO e 

MRP) che erano ancora possibili nel 1951. 

Soltanto i gruppi di destra, che sì presen- 

terebbero ancora uniti agli elettori, ne po- 

trebbero riuscire avvantaggiati. 

Lo scarso tempo a disvosizione rende 
tuttavia impossibile l'esame di ogni legge 
completamente nuova, come cuella per il 
ritorno al collegio uninominale, presenta- 
ta nel gennaio scorso dal governo Mendès 
France. Non resta quindi altra probabili- 
tà che una modifica della legge attuale, 
o con la soppressione degli apparentamen- 
ti o con la loro trasformazione da diparti- 
mentali in nazionali. 

« In tal modo », ha detto il deputato so- 
cialista Mazuez, relatore della commissio- 
ne per la riforma elettorale dell’Assem- 
blea «l’elettore avrebbe davanti a sè lo 
schema di cuella specie di apparenta- 
mento che si fa a Palais Bourbon ogni 
volta che si forma un ministero ». E’ chia- 
ro che, nel dire questo, il deputato socia- 
lista pensava ad un apparentamento tra 
il suo partito e quello di Mendès-France. 
Questa alleanza se tutto andrà come i su- 
cialisti e i radicali si augurano, dovrcb- 
be costituire nel nuovo parlamento la 
maggioranza capace di dare finalmente 
alla Quarta Repubblica un governo sicuro. 


__SAUCHE ? DROITE ? GAUCHE ? 


Au pays de trancher! 
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UFFICIALI CONTROLLATI 


L MINISTERO Difesa-Marina, 
per l'avanzamento di un ufficiale 
di complemento in congedo illimi- 
tato, ha richiesto ai carabinieri di 
accertarne l'orientamento politico. 
rocedura si deve conside- 


volevo accompagnarlo nell'ufficio. pEr QUALI RAGIONI nessun e- 
A Firenze, finalmente, incontrai sponente del Partito liberale ita- 
un brigadiere gentilissimo, che ste- liano si trova tra i componenti del 
se Bg i TI î un ora è Comitato d'azione per gli stati u- 
A I treno, tro. —niti d'Europa, costituito da Jean 

o scompartimento un si- 





titi. L’assenteismo è maggiore du- 
rante l'esame dei bilanci, che si 
svolgono con la partecipazione di 
pochissimi parlamentari 

MN 6 ottobre. mentre l'on. Tomma- 
so. Sorgi, democristiano, faceva il 
suo intervento sul bilancio dell'In- 
terno erano presenti otto deputa- 
diciannove commessi, nove fun- 
\onarì e tre stenografi. Un episo- 
io signìificativo è avvenuto il 20 
ttobre, quando il presidente della 
Camera ha dovuto sospendere la 
seduta per venticinque minuti pri- 
ma di dare la parola al ministro 
del Commercio estero perché il nu- 
mero de. presenti non arrivava a 
quindici 

Rispondendo all'on. Delcroix, che 
sì lamentava del continuo assentei- 
se2o--dei suoi colieghi, l'on. Leone 
osservò che anche ia tradizione 
più lontana prova che i bilanci non 
hanno mai suscitato troppo interes- 
se e aggiunse che era necessario 
modificare le modalità della discus- 
sione 

Due giorni dopo, il 7 ottobre, il 
sen Merzagora annunciò che 
avrebbe sospeso le sedute tutte le 
volte che il numero dei presenti 
non fcsse adeguato all'importanza 
Gel dibattito. Quel giorno, infatti, 
due centosettantaguattro senatori 
avevano firmato il registro delle 
presenze, mentre in aula, nei mo- 
menti di maggiore affollamento, 
non ce n’erano più di cinquanta: 
Questo assenteismo non deve es- 
sere attribuito, forse, a malcostume 
o a disinteresse ma alla necessità 
1 modificare i criteri che vengono 
seguiti per la discussione dei bilan- 
cì: questo è il parere dei parlamen- 
tari che abbiamo interrogato, i 
qual: hanno anche chiesto l’appro- 
vazione del pnrocetto dell'on. Ca- 
stelli Avolio ner rendere più celere 
l'esame degli stati di nrevisione 


® GIUSEPPE CASTELLI AVO. 
LIO, democristiano, — ” Con il 
muo schema sì propone che l'esame 
dei blianci non si svolga più in 
aula ma nelle commissioni com. 
petent: per materia. Dopo la di- 
scussione e l'approvazione dei ti- 
toli e dei capitoli di ciascun stato 
dì previsione da parte delle com- 
missionì permanenti, l'assemblea 
dovrebbe procedere alla loro defini. 
tiva approvazione con le sole di. 
chiarazioni di voto ” 


* GIOVANNI LEONE, democri. 
stiano, presidente della Came- 
ra. — "Il progetto Castelli Avolio è 
uno dei tentativi più apprezzabili 
per poter semplificare le discussio- 
ni dei bilanci. Insieme col col. 
lega Merzagora ho proceduto alia 
nomina di una commissione pari» 
tetica di deputati e senatori allo 
scopo di tradurre rapidamente in 
progetto di legge lo schema di ri. 
forma dell'on. Castelli Avolio”. 


* GIUSEPPE SARAGAT, social. 
democratico, vice presidente 
del Consiglio. - "Le Camere 


c 
o 


L’Espresso 


POLITICA E ATTUALITÀ 
Via PO, 12 . KOMA ., T, 8653.9530 


Spedizione in ebbonam . postsie gruppo Il 


ABBONAMENTI 
ITALIA E FRANCIA L, 2.500 
ESTERO , . , ,1,4.000 

PUBBLICITÀ 


ROMA . VIA PO, 13 TEL, 862.930 
MILANO » VIA MANTEGNA, 6 


DISTRIBUTORE G.A, MARCO. MILANO 
PROPRIETARIO 
NUOVE EDIZIONI ROMANE 
5. p. A. 
REGISTRAZIONE DEL TRIBUNALE 
DI ROMA N, 4823 DEL 16 . 9 . 1955 


RUSSELL 
PER GINEVRA 


pER LA SECONDA volta 
alla vigilia di un incon- 
tro internazionale, Ber- 
trand Russell ha voluto 
far conoscere ai responsa- 
bili della politica estera 
mondiale il proprio parere 
ssui problemi che essi di- 
scuteranno. Alla vigilia 
della conferenza dei Quat- 
tro Grandi lesse i) testa- 
mento spirituale di Ein- 
stein; Cra ha reso noto ll 
testo di un messaggio che. 
insieme a altri due premi 

cbel, lord Boyd-Orr e C 
P. Powell, ha inviato ai 
quattro ministri degli e- 
steri per l'apertura della 
conferenza di Ginevra, in. 
vitandoli ad accordarsi sul 
disarmo e sull'unificazione 
tedesca. 

Queste iniziative di Rus- 
sell non possono stupire 
Egli infatti è sempre stato 
definito un filosofo mili- 
tante per la sua preoccu- 

one di offrire un con- 
ibuto concreto alla sclu- 
zione dei mazziori proble- 
mi politici internazionali 





si divertono per alcuni mesi a esa- 
minare i bilanci dei singoli mini- 
steri con l'unico risultato che la 
prerogativa parlamentare del con- 
trollo della spesa statale si dissol- 
ve nel fatuo, nel rico e nella 
polemica sterile. Noi socialdemo- 
cratici abbiamo sempre chiesto, 
ogni volta che siamo entrati in 
un goverzo, che si passi all'unicità 
del bilancio discutendo gli stati di 
previsione nel loro complesso ". 


* LORENZO NATALI, democri. 
stiano, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio. — "Il 
problema dell'assenteismo dei par- 
lamentari torna d'attualità nei 
momenti in cui vengono discus- 
si i bilanci. Ritengo che ai fin: 
di una economia del lavoro e per 
evitare che si getti discredito sul 
funzionamento dell'istituto par- 
lamentare, meriterebbe attento e- 
same la proposta dell'on. Castelli 
Avolio, con la quale non si sottrar. 
rebbe al Parlamento alcuna com. 
petenza ". 


GIUSEPPE ROMITA, social. 
* democratico, ministro dei La- 
vori Pubblici. — "La mia ta 
è molto semplice: non ho nulla da 
dire in quanto, sia alla Camera 


parlamentari. A Madama, 
quando pronunciai la mia replica, 
erano ti in aula oltre novan. 
ta senatori; sono molti se si pensa 
che il Senato non è così numero. 


BRUNO VILLABRUNA, libe. 
®_rale, ex ministro dell'Industria 


, ex sot 


dr ALBERTO CAVALIERE so- 
cialista, — "Perchè la discus- 
sione tipi Siano > i comasori è | 
— son 





Questa 
rare abituale perchè le informa- 
zioni vengono richieste con un 
questionario stamrato inviato dal 
minister.. 

CARLO SANNITA. ROMA 


dr Le informazioni sull'orientamento 
politico sono richieste ai carabinie- 
ri non solo per gli ufficiali ma an- 
che per i militari di truppa richia- 
mati per i) servizio di leva. Questa 
non è la scla disposizione in contra- 
sto con la Costituzione e che do- 
vrebbe essere riveduta: basta ricor- 
dare la legge di Pubblica Sicurezza 
ancora in vigore. 


® 
Sette polizie 


UALCHE TEMPO fa sul treno 

che da Milano va a Roma, mi 
è stata rubata una valigia. Il ca- 
potreno mi consigliò di demunciare 
il furto alla P.S. 4i Bologna. Ave- 
vo dieci minuti di tempo; un sot- 
tufficiale mi disse che il fatto era 
di competenza della polizia ferro- 
viaria. I dieci minuti erano ormai 
passati e tornai al treno. Sul mar- 
ciapiedi incontrai un agente della 
polizia ferroviaria, ma rifiutò di 


gnore americano, ex addetto alla 
polizia di Chicaso. « In Italia », mi 
fece notare, «ci sono sette specie 
di nolizia. Lei non può fare ac- 
cettare una denuncia a quella fer. 
roviaria ner un furto accaduto in 
ferrovia ». Inutile dire che la va- 
igia non è stata più ritrovata. 
ROLANDO BALDUCCI. MILANO 


» 
Dubbio di indipendente 


AVEVO FIDUCIA in Gronchi e in 

Segni. specie nel primo. eletto 
quasi a dispetto del suo partito, 
ma ogni giorno che passa sento 
cadermi sempre più le braccia. 

Cosa faremo alle elezioni di pri- 
mavera e alle successive elezioni 
politiche? La DC lentamente sof- 
fcca la nazione e i partiti minori 
offrono uno spettacolo meschino. 
In questa situazione, i milioni di 
italiani che, come me, non sono 
iscritti a nessun partito non rie- 
scono ad orientarsi. 

GIUSEPPE FAGNOCCHI. FAENZA 


& Ogni italiano ha 11 diritto di pla- 
care le sue inquietudini soprattutto 


Monnet? 
ANGELO TOMASINI, MODENA 


% Jean Monnet ha invitato nel nuo- 
vo Comitato soltanto i partiti e le 
orzanizzazioni sindcaali di centro si. 
nistra. Poiché in questi ultimi tempi 
la politica del PLI è orientata verso 
il centro destra, Monnet non ha cre- 
duto opportuno di invitarlo a farne 
parte. 


Il jazz a Milano 


{ 'AFFERMAZIONE che i vari 
Hot Clubs sarebbero aiutati da e- 
lementi comunisti è del tutto gra- 
tuita. Quello di Firenze, di cui so- 
no presidente, non è mai stato 
aiutato da nessuna organizzazione 
comunista o di altro colore. Ognu- 
no degli iscritti ha le sue idee po- 
litiche ma questo non impedisce 
la nostra attività. 

GIOVANNI PASSERA, FIRENZE 


JE JAZZ è in crisi solo a Roma 
dove ha avuto una breve vita. A 


_pREGO di smentir 


accettare la denuncia nerchè non 


nel segreto della cabina elettorale. 


GUIDO GONELLA RISPONDE 


Caro Benedetti. 

Il Cancogni scrive che hc «sempre combattu- 
to » la politica e l’idealità di De Gasperi, dell’u3- 
mo al quale fui quotidianamente vicino fin dai 
duri anni della vigilia, quando non aveva amici. 
Con generosa stima mi volle sempre suo collabo- 
ratore, dalla formulazione del programma demo- 
cratico cristiano alle attività nel Governo e nel 
Partito. Dopo il 7 giugno mi costrinse, malgrado i 
miei molteplici rifiuti orali e scritti, ad accettare 
il Ministero della Giustizia nel suo ottavo Go- 
verno, desiderando che pure mantenessi la ca- 
rica di Segretario del Partito. Da essa dovero- 
samente mi dimisi allorquando, essendo venuta 
a cessare l’attività governativa di De Gasperi, mi 
parve giusto che egli riprendesse anche formal- 
mente le redini dz) Partito. 

Non ho difeso De Gasperi al Congresso di Na- 
poli semplicemente perchè nessuno attaccò il 
"vecchio capo”; a Napoli De Gasperi non fu 
"travolto ". ma plebiscitato persino da coloro con 
i quali ne! passato ebbi varie polemiche quando 
usavano verso di lui nomignceli poco gentili 

Come lui, non ho mai desiderato la ” rottura ” 
della coaliziona di Centro, i cui principali accor- 
di portano la mia firma. Altro che "caso per ca- 
so"! Non vi è una parola, uno scritto. un fatto dal 
uale risulti cha io abbia sostenuto questa vec- 
chia favola diffamatoria. 

« Gonella voleva trattare con Lauro », aggiunge 
il Cancogni, e proprio in questo modo avrei ” mi- 
nato” De Gasperi; comz se simili trattative fos- 
sero possibili senza concorde avviso. e come se 
avessimo potuto prescindere dal fatto che a quel- 
l'epcca (è indispensabile ricordarlo) il Sindaco d2- 
mocristiano di Napoli, disponendo di 11 consiglie- 
ri de. su 80, collaborava già con i monarchici, ne- 
cessari per sostenere la sua amministrazione. Si 
trattava, quindi, non di dar vita ad una nuova 
ccalizione, ma di decidere su una cooperazione 
municipale già in atto alla quale si era data vita 
in ep:ca anteriore alla mia Segreteria. 

Mi si attribuiscono alleanze con fascisti a Ta- 
ranto e Castellammare. A Taranto, sia nel '46 che 
nel 51 la D.C. presentò una lista distinta da quella 
dei moneta e dei missini; le elezioni di Ca- 
stellammare ebbero luogo nel novembre 1949 e nel 
marzo 1954. cioè prima e dopo la mia Segreteria. 
La tattica che prende il nome da Castellammare 
è quindi un ritrovato successivo. 

A Piazza del Gesù lavorai sempre in Direzioni 
nelle quali erano rappresentate maggioranza e mi- 
noranze. Il prestigio della Segretaria ’calò ”, dice 
tl Cancogni, dopo le elezioni amministrative del 
1951-52, proprio ndo si raggiunse il vertice dei 
successi amministrativi della D.C. passando da tre 
mila a quattro mila comuni democristiani su sette 
mila da rinnovare, strappando ai socialcomunisti 
i grandi centri di Milano, Torino, Venezia, Genova, 

, Firenze, ecc. e ndo la ioranza 
assoluta delle Amministrazioni provinciali. 

La successiva riforma elettorale politica fu cosi 
" personale ” da essere stata approvata da De Ga- 
quei, da] Consiglio Nazionale, dalla Direzione deì 
artito. dal Parlamentare e dal Governo 
(all'unanimità). rerei poi conoscere un solo 
nome di lamentare da me personalmente esclu- 
so dalle liste elettorali (fra l’altro, n:n ne avrei 


il ). È 
ee ro a Piazza del Gesù, 
# re” per un- 


raggi 
germi semplicemente perc i Ministri facevano 
capo non al Segretario del Partito, ma a De Ga- 


speri Presidente del Consiglio, inflessibile tutore 
della distinzione fra Partito e Governo. 

Anche il Movimento giovanile ha goduto della 
massima e doverosa libertà: numerosi erano i pe- 
riodici giovanili. adeguati i mezzi, e ignoto il ri- 
corso a provvedimenti disciplinari contro i suoi ap- 
partenenti. 

Piazza del Gesù ” traboccava di impiegati” e di 
uffici in maniera così sovrabbondante che, in se- 
guito, si sentì la necessità di aumentare gli uni 
e gli altri. 

Sono grato al Cancogni di considerarmi oggi ” il 
più liberale dei Ministri”, e solo me ne dispiace 
per i cari colleghi De Caro, Martino e Cortese. Ma 
il Cancegni sistema ogni cosa: infatti mi accusa 
anche di avere "assestato duri colpi alla scuola 
laica ”, e ciò sarebbe avvenuto proprio nel periodo 
in cui il Bilancio della P.I. veniva portato da 25 
miliardi di spese annue ad oltre 200 milfardi an- 
nui, con l'istituzione di diecine di migliaia di nuo- 
ve scuole statali. 

E, per giungere ai fatti più recenti, rilevo che 
non è esatto dire che Gronchi lasciò l’aula di 
Montecitorio ” durante l’ultima votazione ” per ve. 
nire a dirmi « Non dimenticherò mai ciò che hai 
fatto per me »; egli restò in aula fino allo spoglio 
dell’ultima scheda. Comunque, il ”più bel giorno 
della mia vita” — di cui parla il Cancogni — non 
può essere una giornata elettorale ma (come per 
ogni cristiano) il giorno della Prima Comunione. 

Pregherei inoltre di volermi citare una parola. 
uno scritto, un fatto che dimostri un qualsiasi mio 
atteggiamento contrario ad una ” deliberazione ” 
del Consiglio dei Ministri. La questione del con- 
globamento è stata riaperta in quanto opportu- 
namente il Presidente Segni così credette di fare 
alla vigilia di Ferragosto, trovandomi pienamente 
consenziente anche su tale decisione. 

Devo anche segnalare che non vi è alcun ” Mi- 
nistero ” per la riforma amministrativa, ma solo 
un Ufficio Studi che ha sede a Palazzo Vidoni 
(e non Bissoni). 

Confesso, infine, che ho 50 anni e non 47 (co- 
munque, zrazie); che a casa mia, purtroppo, da 
dieci anni le pratiche d'ufficio soverchiano la ti- 
losofia del diritto, che abito in Via Tànaro e ion 
in via Panàro; inesattezza di poco conto, ma spia- 
cevole per possibili disguidi di corrispondenza. 

Con sentiti ringraziamenti e viva cordialità. 


Suo dev.mo 
Guido Gonella 


@ Rispondo all'on. Gonella su tre punti. 

Tutti i leaders iani si sono e di- 
chiarati, sinceramente, fedeli discepoli di De È i 
E ce sep ORRORE e peosztano nel ae imo 
seguito dal capo scom : assicurare alla ., una 
larga maggioranza tale da permetterie la massima li- 
bertà di manovra. Differivano e differiscono tuttavia 
nella scelta dei mezzi. 

di Piazze del Geol le DO ha certamente conseguito 
i Gesù, n 

x pernice nei ro nti dei SIIT pine tod 

Ma rso la partita grossa, que le e 

ni del ‘58 alle quali è particolarmente legato il nome 

del suo segretario. 

@ Nessuno può contestare le sostenute dal go- 


spese 
‘verno per la scuola. Ma qui si tratta di amministra- 


zione e nessun governo moderno potrebbe vantarsi di 
avere compiuto l'indispensabile, ad esem l’istitu- 
zione di nuove scuole. Nella politica ica Go-. 
nella tuttavia ha 1 nte favorito la scuola li- 
bera, cioè confessionale, poco curandosi della man- 
canza di prestigio che ricadeva sulla scuola di stato. 


Manlio Cancogni 





Milano la situazione è diversa: in 


LETTERE AL DIRETTORE 


IL RILANCIO DI MONNET 





quattro locali, che vanno a gonfie 
vele, ben sei orchestre suonano e- 
sclusivamente musica jazz. 


ATTILIO ROTA, MILANO 


% Fra gli amatori! italiani di jazz ci 
sono stati molti giovani tti al 
PCI, mentre l'at lamento ufficia- 
le del partito era del tutto diverso; 
nell'articolo pubblicato sul numero 
3, era detto che la loro presenza era 
a titolo personale. 

A Milano, oggi la situazione è si- 
mile a quella che c'era a Roma due 
anni fa: molto entusiasmo, molto 
pubblico, ma poche possibilità di 
trasferire il jazz su un piano com- 
merciale e popolare. La parabola, 
conclusa a Roma in pochi anni, po- 
trebbe tuttavia trovare a Milano lo 
incoraggiamento per nuovo slancio. 


Alvaro non c’era 


che io ab- 
bia partecipato al ricevimento 
di Flora Volpini, giovedì 6 ottobre 
Così non faccio parte dei cosid- 
detti scrutatori che ella ha an- 
nunciato in vista dei prossimi pre. 
mi. Succede ormai troppo spesso 
presenti a riu- 
oni, cerimonie cui 
non si può o non si vuole parte- 
cipare. 
CORRADO ALVARO. ROMA 


I DEPUTATI 


INTERROGANO 





% GIORGIO NAPOLITANO. co- 
munista, ha chiesto al ministro del- 
l'Interno se è al corrente "del fatto 
che gli operai del Pirotecnico di Ca- 
pua sono costretti, quando debbono 
allontanarsi dai reparti per sod- 
disfare bisogni personali, a munirsi 
di una apposita targhetta metal- 
lica recante la scritta gabinetto” 
e a portarla ben visibile su] pet- 
to. Essendo disponibili solo tre 
targhette per reparto, numerosi 
operai sono messi nell’impossibilità 
di assolvere a urgenti bisogni”. 


*+ NETTUNO ROMUALDI, missi- 
no, ha chiesto al ministro di Grazia 
e Giustizia, in seguito agli ultimi 
avvenimenti politici e sull'esempio 
di quanto sta accadendo in Russia, 
di far rimettere in libertà i soldati 
tedeschi condannati dai tribunali 
italiani e detenuti ormai da dieci 


4 CLEMENTE MAGLIETTA, co- 
munista, ha interrogato il ministro 
del Lavoro per sapere se è infor- 
mato che un capo reparto della 
Montecatini di Brindisi impone a 
un gruppo di operai una presta. 
zione supplementare gratuita per 
la costruzione del suo villino. 





QUIZ POLITICO 





Gerolamo Lino Enrico De Nicola. 
Moro. E’ piemon- 
tese? Ha combat. 
tuto in Africa? 


E’ socialista? 


E' stato redattore 
cao di un gior- 
nale? E’ medico? 
Abita a Roma? 





Giancarlo —Mat- 
teotti. E s, to? 
Befana del PNM? E' stato vice se- 
E° alla sua prima etario del PSI? 
legislatura? a scritto libri? 


Ida Matarazzo. 
Ha organizzato la 


SOLUZIONE A PAGINA 15 





LA CAPITALE 
E LO STATO 


MONOPOLI 


LLA RELAZIONE del demo- 
cristiano Enrico Roselli su)- 
la legge per la modifica del 
regime fiscale degli alcoli, è 
unita una lettera inviata al 
ministro Andreotti dalla So. 
cietà Bustese Prodotti Chimi. 
ci, per protestare contro gli 
inasprimenti fiscali e per de- 
nunciare jl prepotere del mo. 
nopoli. " Da tempo " è seritto 
nella lettera, '' importiamo al. 
cool metilico per la lavora- 
zione della formaldeide e s0- 
lo così possiamo mantenere | 
prezzi in concorrenza con 
quelli praticati sul mercato 1. 
liano. L'unica produttrice in 
lia di alcool metilico, la 
Montecatini, si è rifiutata di 
fornircelo allo stesso prezzo 
praticato agli altri grossi com- 
plessi industriali, ‘che pure 
producono formuldeide, co- 
stringendoci a ricorrere al- 
l'importazione ". 


OCCUPAZIONI 


IORNI FA, l'on. Mattarella, 

ministro del Commercio E- 
stero, sì è punto le dita pas- 
sando inavvertitamente una 
mano sotto i) cassetto del suo 
tavolo. Alcune apille vi erano 
state conficcate da un ignoto 
Chiamato un usciere, seppe 
che erano lì dal tempo del 
precedente ministro. L’on. 
Martinelli, infatti, per con- 
trollare se gli inservienti fa- 
cevano le pulizie ogni matti- 
na, metteva degli spilli sotto 
11 tavolo e lanciava palline di 
carta negli angoli della 
stanza. 


IL TESORO NON BARA 


SOCIALCOMUNISTI hanno 

accusato il ministro del Te- 
soro di avere trasferito fond! 
per ben quattrocento miliard) 
dalla voce prevista nel bilan- 
cio per le retribuzioni degli 
statali ad un’altra voce d! 
un diverso capitolo. L'ex mi- 
nistro del Tesoro on. Malve- 
stiti affenma invece che "il 
ministro del Tesoro non può 
barare "”. Uno spostamento di 
somme previste in bilancio sa. 
rebbe possibile soltanto da 
una voce ad un'altra ma dello 
stesso capitolo. Ne) caso par- 
ticolare, 11 trasferimento non 
potrebbe superare i limiti del 
capitolo che prevede le spese 
per le retribuzioni agli stata- 
li. La Corte dei Conti non 
permette di fare di più 


CIECHI NEI CENTRALINI 


I SOCIALDEMOCRATICI Gui- 
do Ceccherini e Alberto 81- 
monini hanno presentato alla 
Camera una prozosta di legge 
per l'assunzione obbligatoria 
di centralinisti ciechi nelle 
imprese private con più di 
duecento dipendenti. In Italia 
ci sono trecento ciechi con di- 
ploma di centralinista 


L'ECCEZIONE 


ERDINANDO TARGETTI 

vice presidente della Came- 
ra, ha raccontato di aver chie - 
sto al prefetto di Firenze 
suo parere sull'ultima requì- 
sizione di una villa ordinata 
da) sindaco La Pira per al- 
loggiarvi alcune famiglie di 
sfrattati. ‘' Lei che cosa avreb- 
be fatto chiese Targetti ‘ se 
sì fosse trattato di un sindaco 
comunista? ". " Lo avrei fat- 
to arrestare " ha risposto 1l 
prefetto di Firenze. 


MODESTIA 


MARTEDI 25, prima del vo- 
to sul bilancio delle Poste 
e Telecomunicazioni, il mi- 
nistro Braschi ha distribuito 
ai giornalisti il riassunto del 
discorso che avrebbe pronun- 
ciato tra poco. Il testo, ciclo- 
stilato, comincia così: " Tra 
la deferente attenzione della 
Camera il ministro Braschi ha 
concluso il bilancio delle Po- 
ste e Telecomunicazioni ". In 
aula c'erano quarantasette de- 
putati 


L'AEREO PER STORONI 


NZO STORONI, assessore al 

Comune di Roma, è il pre- 
sidente della delegazione ita- 
liana che da diversi mesi sta 
discutendo con zli jugoslavi 
un accordo sulla pesca nel. 
l'Adriatico. Per cttenere con- 
dizioni favorevoli, la delega- 
zione italiana ha anche offer- 
to notevoli facilitazioni nel- 
l'accordo di collaborazione e- 
conomica già firmato da Sto- 
roni a Belgrado. 

Queste trattative costringo- 
no l'on. Sitoroni a recarsi 
molto spesso in Jugoslavia, 
con l’Orient Express, al quale 
di favoloso non è rimasto che 
il nome. perciò Storoni vor- 
rebbe vieggione in aereo. 

L'acco; LEE 11 servizio ae- 
reo Roma-Belgraio è stato 
concluso, ma non può diveni- 
re esecutivo perché i tecnici 
non hanno ancora fissato la 
rotta. Storoni è uno dei più 
noti pescatori subacquel. 


OSSERVERÀ A GINEVRA 


‘(AMBASCIATORE Renato 
Bova Scoppa è stato inca- 
ricato di seguire in qualità di 
osservatore italiano la confe- 
renza dei ministri degli Esteri 
dei Quattro Grandi a Ginevra. 
Bova Scoppa è stato a Gine- 
vra console ganerale prima 
della guerra, partecipando an- 
che ai lavori della Società 
delle Nazioni. Dal 1945 è sta- 
to ministro a Djakarta, in In- 
donesia, £ successivamente 
ambasciatore a Caracas. 


LA CARRIERA 


% LUIGI OTTAVIANI, mini- 
stro plenipotenziario, va & 
Quito con credenziali di am- 
basciatore. 

% PAOLO CORTESE, dal 1962 
ministro plenipotenziario @ 
Damasco, va come ambascia- 
tore a Nuova Delhi. 

tw FRANCESCO SILJ di S. 
Andrea D’Ussita va a Pretoria. 
Attualmente era ministro £® 
Dublino. 

dt LUIGI RIOCIO va a l'A- 
vana, con credenziali di am- 
basciatore. 

* ALDO MARIO MAZIO, ca- 
po del servizio coordinamen- 
to al ministero, va a Dublino. 
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In questi 


giorni sulle labbra degli 


scienziati di Berkeley tornano le paro- 
le del Faust: Io sono la negazione, il 
diavolo che, incapace di imitare Dio 
nella creazione, può solo distruggere 





di FRIEDL ORLANDO 





EW YORK, ottobre. — Fu con l’arrivo di un pacco di 

lastre fotografiche dirette al professor Amaldi, dell’Istitu- 
to di fisica dell’Università di Roma, che la scienza ufficiale 
italiana seppe della scoperta dell’antiprotone. Scoperta o in- 
venzione? Mai come a questo proposito è stato difficile ri- 
spondere a questo bisticcio scolastico. Se inventare vuole dire 
fabbricare qualche cosa, l’antiprotone è la cosa più fabbri- 
cata che ci sia: è materia creata ex novo, da qualche cosa che 
materia non è, dall’urto spaventoso di protoni sotto l’impulso 
di un’energia carica a 6 virgola 2 miliardi di volta elettronici 
contro il nucleo dell'atomo del rame. 

Ma se scoprire significa trovare qualche cosa che c’era, non 
si può immaginare davvero una scoperta più lessicamente 
esatta di questa, paragonabile a quella del pianeta Urano in- 
dovinato matematicamente da Herschell e solo più tardi ri- 
velato dai telescopi. Erano perlomeno ventisette anni che i 
fisici cercavano l’antiprotone; da quando Dirac suppose che 
accanto agli elettroni noti, a carica negativa, ne esistessero 


anche a carica positiva, e 


da quando, quattro anni do- | 


po, l'americano Anderson 
confermò sperimentalmente 


la teoria del collega inglese e | 


scoperse l’elettrone positivo e 
lo chiamò positrone. 

Se gli elettroni, cioè i satelliti 
del sistema atomico, hanno i lo. 
ro simmetrici, perchè non deobo 
no averli anche i soli dello stes- 
so sistema cioè i protoni? Que- 
sta la domanda che si facevano 
i fisici. E infatti per venticinque 
anni i fisici teorici, quelli che, 
come il più grande di tutti, Ein- 
stein, nella vita sono capaci sì 
e no di girare un interruttore 
elettrico, hanno elaborato una 
meccanica quantistica dell’uni- 
verso basata su una dialettica 
di opposti. come le_grandi reli- 
gioni o la filosofia degli ideali- 
sti. Invece, i loro colleghi fisici 
sperimentali, (quelli che per 
fare i conti della spesa adope- 
rano macchine cibernetiche, e 
che hanno ormai confinato in 
soffitta perfino i ciclotroni, su- 
perati dal pauroso ” bevatrone ” 
del laboratorio delle radiazioni 
all’Università di Berkeley in Ca- 
lifornia dove si è creato l’anti- 





protone) dubitavano che in que- 
| sta mania simmetrica ci fosse 
| uno sbaglio. I protoni erano tut- 
| ti inesorabilmente positivi. 
Emilio Gino Segre, nato a Ti- 
‘ voli cinquant’anni fa e primo 
allievo di Enrico Fermi, già pro- 
fessore di fisica a Palermo, poi 
divenuto con Fermi uno dei 
creatori della bomba atomica 
in temvo di guerra a Los Ala- 
mos, ci dà queste notizie, par- 
landone con animazione dalla 
sua casa a Lafayette in Cali- 
fornia, dove vive con la signora 
e i tre figli Claudio, Amalia e 
Fausta, e donde con una breve 
e bella corsa in automobile fra 
i boschi si arriva al laboratorio 
dell’Università di Berkeley. Se- 
gre ha dato la caccia all’anti- 
protone per anni. Anche quan- 
do stava in Italia lavorava con 
Fermi a indagare nella natura 
dei raggi cosmici e a vedere se 
questi remoti emissarii di spazi 
conosciuti lasciassero mai pio- 
vere sulla nostra terra una par- 
ticella di massa uguale a quella 
cel protone. ma di carica nega- 
tiva. Seecre è uno specialista di 
invenzioni-scoperte: creò il pri- 
mo elemento artificiale, il ”’tec- 


neto”, che in greco vuole dire 
appunto artificiale, dotato di un 
protone di più del molibdeno 
che di protoni ne ha 42, e poi 
un altro, l’”astato”, cioè l’ir- 
requieto, e finalmente, con Kèen- 
nedy, Wahl e Sieborg uno dei 
iù famosi, il ” plutonio”, che 

diventato ormai roba che si 
può mettere in commercio. 

Questi elementi riempiono i 
vuoti di una catena su cui si 
fonda l’universo delle cose, e 
sarebbe miracolo se non vi fos- 
sero: eppure, finchè non sono 
stati fatti in laboratorio, nes- 
suno li aveva trovati nè in ter- 
ra nè in cielo, nè nelle miniere, 
nè negli spettri delle stelle. 

« Abbiamo mandato da Ber- 
keley le lastre a Roma, come 
atto di solidarietà scientifica e 
sperando che fossero più for- 
tunati di noi, e ci scoprissero la 
traccia dell’antiprotone >, ci di- 
ce Segre: ma ancora l’anti- 
protone, piccolo e rarissimo, re- 
sta invisibile. Che sia realizzato, 
ce lo dicono i rivelatori di radia- 
zione, i quali hanno scrutato 
entro il cuore del bevatrone con 
rapidità e delicatezza. 

Ecco cosa è avvenuto. Si è i- 
solato una radiazione negativa, 
le è stato imposto di correre 
non già lungo una retta ma 
lungo una curva sicchè ne ri- 
sultasse il momento; insomma 
si è organizzata una vera corsa 
al cronometro su una distanza 
di tredici metri e ciò che è sta- 
to osservato ha portato alla 
scoperta: solo un antiprotone 
infatti avrebbe mantenuto il 
tempo di un ventimilionesimo 
di secondo. 

La corsa è avvenuta entro un 
liquido che non si acauista fa- 
cilmente nei negozi: il quarzo 
fuso. L’antiprotone in movi- 
mento, superando la velocità 
della luce nel cuarzo, si com- 
porta come un aeroplano che 
nell’aria superi la velocità del 
suono, e quindi mette in moto 
davanti a sè una "ondata di 
urto” luminosa. L’angolo di in- 


MARAZZA SORRIDE 
AGLI EPURATI A CONGRESSO 


de ILANO, ottobre. — Non a caso il primo 
congresso dell’U.N.E. (Unione Nazionale 
Epurati) si è tenuto a Milano, nell’aula ma- 
gna dell’Angelico, la mattina di domenica 
23, vale a dire mentre al ristorante Com- 
mercio in Piazza del Duomo cominciavano i 
lavori del Congresso provinciale dell'MS.I. 
In ambedue le assemblee si respirava quel- 
l’aria di ” vigilia” di ” non credere, non ob- 
bedire e non combattere ” che per venti an- 
ni fu l’atmosfera ufficiale del paese. Unica 
ma notevole differenza, i congressisti del 
Commercio erano dominati dal viso pallido 
e dalla fraseologia mistica di Augusto De 
Marsanich, mentre al centro dell’Angelico 
l'onorevole Giuseppe 
Marazza, presidente della commissione par- 


stava, per fortuna, 


lamentare che sta riesaminando, in vista 


di una completa e generale riabilitazione, 
la legge sull’epurazione, oltre che presidente 
del gruppo parlamentare D.C. alla Camera. 

Il congresso dell’U.N.E., (sodalizio forma- 
tosi nel 1954 e che oggi conta centodician- 
nove sezioni con oltre ventimila iscritti) è 
stata, in sostanza, la più grossa riunione di 
repubblichini dopo la liquidazione di Salò. 
Circa duemila persone, un quarto delle qua- 
li venute da fuori, si accalcavano nel salone 
gentilmente concesso da padre Zucca. Piz- 
zetti sale e pepe, distintivi rari, bastoni a 
forma di mazza, petti in fuori, braccia con- 
serte, passo concitato, fisionomie leonine, 
nulla mancava. Quanto agli impermeabili 
stretti alla vita da cinture ritorte, non si eb- 
be mai occasione di vederne tanti tutti in- 
sieme. Ve n’erano di marroni, gialli banana, 
verdolini, ruggine, bianchi sporchi e can- 
gianti. Da ogni tasca spuntava una copia 
del SECOLO D’ITALIA, quotidiano neo-fa- 
scista diretto da Franz Turchi e Giorgio Al- 
mirante, nel quale, a proposito di epurati, 
apparve lo scorso maggio un articolo inti- 
tolato "L'Italia ha bisogno dei suoi figli 
”, Quelli, cioè, che domenica scor- 


miglio; 
sa vedemmo all’Angelico. 


Sui loro abiti e sui loro volti vi era certa- 
mente l’ompra triste della povertà: ma non 
più di quei che succedè a molti italiani il 
cui passato è meno discutibile e colpevole. 
Una cosa è sicura: che essi recitano, a denti 

tica affine 


stretti, la commedia 


democra 
i democratici risolvano i lore problemi eco- 


ammiro, 


scano presente 





Milano. L'onorevole Giuseppe Marazza, presi- 
dente del gruppo democristiano della Camera, 
fa i suoi complimenti al professore Martinelli, 
presidente dell’Associazione Nazionale Epurati. 


nomici, ma che sotto i loro distintivi con- 
servano intatta la vecchia fede. 

Deve essersene accorto anche l’on.. Ma- 
razza. Durante il suo prudente discorso 
egli evitò sempre con cura di 
re il fascismo e il M.S.I Si accon- 
tentò di alludere «a un certo partito poli- 
tico », ai « membri di un certo partito », « a 
vecchie ideologie » che, senza offendere nes- 
suno, gli parevano sorpassate. Ma verso la 
fine, la parola fascismo gli scappò dalla 
bocca: e allora si videro gli occhi accender- 
si, le labbra fremere, i pugni stringersi, le 
narici palpitare. Vi fu nella sala un grande 
rimescolio che diventò quasi entusiasmo 
allorchè l'on. Marazza disse una cosa piut- 
tosto grave: « Come politico posso non con- 
dividere le vostre idee, ma come uomo vi 
poichè alle vostre idee siete ri- 
masti fedeli fino in fondo». 

Il congresso si sciolse a mezzogiorno e 
venti. Nessun disordine. Solo una discussio- 
ne molto animata fra un epurato di Torino 
(la capitale piemontese aveva mandato ses- 
santa rappresentanti) e un antifascista to- 
per caso. 


nomina- 


« E’ l’ora di finirla » disse l’epurato. « Or- 


mai sono 
sono comb. 





è 
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ti dieci anni. Guardi come 
to. Guardi che stracci», E si 
aprì l’'impermeabile per esibire un vestito 
tutt'altro che nuovo, . 

« Mi dispiace » ribattè l’antifascista. « Ma 
lei è anche troppo vestito. Non volevate ar- 
rivare nudi alla mèta? ». 


cidenza di questa luce uscendo 
dal liquido è proporzionale alla 
massa della particella. Un dato 
angolo, cioè, non può venire 
prodotto altro che da un pro- 
tone; se il protone fa poi parte 
di una radiazione elettricamen- 
te negativa, non è più un pro- 
tone, ma un essere finora sco- 
nosciuto, dalle caratteristiche 
di massa del protone, ma dalle 
caratteristiche elettriche oppo- 
ste, l’antiprotone. 

La creazione o identificazione 
dell’antiprotone è stata opera, 
oltre che di Emilio Gino Segre, 
di Owen Chamberlain, di Clyde 
Weigand e di Thomas Ypsilan- 
tis, aiutati da Herbert Steiner 
e dal mago del bevatrone, Ed- 
ward J. Lofgren. 

Il direttore della facoltà di fi- 
sica dell’Università di Califor- 
nia, a Berkeley, è un fisico fa- 
moso: si chiama Ernest O. La- 
wrence, è stato premio Nobel ed 
è l'inventore del ciclotrone. Se- 
condo Lawrence «la scoperta 
dell’antiprotone segna un mo- 
mento importantissimo nella 
storia della scienza, apre la via 
verso nuove scoperte fisiche che 
sì faranno negli anni venturi ». 

Segre ci ha detto: « Le teorie 
relativistiche avevano predetto 
una simmetria di questo tipo; 
e veramente la meccanica 
quantistica ha bisogno dell’esi- 
stenza di questa roba ». Insom- 
ma, grazie alla scoperta sua e 
dei suoi colleghi, fisici teorici e 
fisici sperimentali possono fi- 
nalmente fare la pace: si guar- 
davano in cagnesco ormai da 
anni, e gli sperimentalisti ave- 
vano già cominciato ad azzar- 
dare teorie che  sostituissero 
quelle della simmetria dell’uni- 
verso. I più impazienti fra loro 
anzi cercarono di dimostrarle 
insufficienti appunto dalla man. 
canza di un protone negativo. 

La ragione principale per cui 
non si SERA SIR scopri gli 
antiprotoni, prod: ri- 
chiede quantità di energia qua- 
li soltanto il bevatrone, costrui- 
to ver conto della Commissione 
americana dell'energia atomica 
al prezzo di 9 milioni e mezzo 
di dollari, può fornire. I fisici 
di Berkeley hanno messo in 


corsa pazzesca dentro il beva- 
trone i protoni, fino a far rag- 
giungere loro il potenziale di 6 
miliardi e 200 milioni di volta 
elettronici, scaraventandoli con- 
tro un bersaglio di rame; il nu- 
cleo dell'atomo Cu (rame) è 
formato di 29 protoni e di neu- 
troni che variano fra i 34 e i 36. 
Sotto questo spaventoso bom- 
bardamento, il miracolo previ- 
sto da Alberto Einstein si com- 
pie, e l’urto, l’energia, si tra- 
sforma in massa secondo la 
formula più famosa della fisica, 
appunto la formula di Einstein 
E=mc:, dove E è l’energia, m la 
massa e c la velocità della luce. 
Alla stregua di questa formula, 
per creare un chilogrammo di 
materia sarebbero necessari 25 
miliardi di kilowattore, presso a 
poco tutta l'energia elettrica 
prodotta nel mondo nel corso di 
quindici o venti giorni. Ogni 
antiprotone creato richiede un 
potenziale di circa un miliardo 
di volta elettronici; dei 6 mi- 
liardi e 200 milioni impiegati, 
quattro funzionano da forza 
motrice per animare la corsa 
pazza dei protoni iniziali, e po- 
co più di due si mutano l’uno 
in un protone nuovo, ma del ge- 
nere ben noto, cioè positivo, e 
l’altro in un antiprotone. 

A questo punto ci si trova di 
fronte ad un grosso guaio: il 
protone positivo e antiprotone 
naturalmente si attirano e ten- 
dono ad annullarsi in meno di 
un decimilionesimo di secondo. 
Prima che si ritrovino, prima 
che il loro rapido matrimonio 
mon li faccia nuovamente dis- 
solvere nel nulla, prima insom- 
ma che un decimilionesimo di 
secondo ‘passi, bisogna allonta- 
nare l’antiprotone dal protone; 
i fisici di Berkeley hanno esco- 
gitato a tale scopo la più raffi- 
nata delle trappole: una serie di 
corridoi entro i quali si possono 
avviare soltanto radiazioni ne- 
gative e dai quali radiazioni po- 
sitive, e protoni positivi, ven- 
gano rigorosamente esclusi. 
L’antiprotone in resto vuoto 
di masse e radiazioni positive 
si dimostra durevole e vitale; i 
fisici di Berkeley l'hanno segui- 
to con i loro rivelatori perfezio- 


nati di tipo Cerenko in compa- 
gnia di altre radiazioncine e 
particelle negative, una quaran- 
tina circa; ma i rivelatori era- 
no calibrati per misurare sol- 
tanto il passaggio di masse u- 
guali a poco più di un sedicesi- 
mo della massa dell’atomo di 
ossigeno, che è la massa del 
protone, e trascuravano le al- 
tre particelle, gli elettroni e i 
mesoni negativi. 

Abbiamo chiesto a Emilio Se- 
gre di paragonare la commo- 
zione provata al momento in 
cui i misuratori Cerenko rive- 
larono l’esistenza del nuovo es- 
sere, l’antiprotone, con quella 
che conobbe in altri tempi, di 
fronte alla creazione di nuovi 
elementi artificiali. 

«Oh» risponde Segre «non 
c’è confronto: l’antiprotone è 
assai più recondito! ». 

E’ una fortuna per l’umanità 
che sia tanto difficile produrre 
un antiprotone? Noi profani, 
in questa età di esplosioni nu- 
cleari, abbiamo una paura 
matta ad ogni nuovo ritrovato 
scientifico, e tiriamo un sospi- 
ro di sollievo al leggere, come è 
scritto nel primo rapporto uf- 
ficiale sull’antiprotone, che per 
il momento non se mne con- 
templano applicazioni pratiche 
e che questa scoperta non è 
che la nobilissima conferma di 
concezioni alte di fisica teoli- 
ca. Ma la paura mette presto 
în moto la fantasia. L’anti- 
protone, ci dicono, se isolato 
entro campi esclusivamente 
negativi, è stabile; forse si può 
preservare, forse si può giunge- 
re a ceare un corvo tangibzie 
di materia costituita di atomi 
simmetrici agli atomi del - 
stro universo, fatti di protoni 
negativi e di elettroni positivi, 


liardi di dollari, bevatroni che 
stiano al bevatrone attuale 
come questo sta agli antiqua- 
ti «éiclotroni. Ma chi pone 


l'antiprotone è l’anti-materia, 
l'anti-energia, la negazione dei- 
l'universo in cui viviamo. Al suo 
contatto, i protoni, carichi po- 


ì 





sitivamente, si annullano. In- 
somma se un’ondata di anti- 
protoni attraversasse il nostro 
universo non ne rimarrebbe 
nulla, nemmeno il caos, scom- 
pariremmo noi, scomparirebbe- 
ro le cose, scomparirebbero i 
movimenti e si spegnerebbero 
le luci. Sarebbe il contrario as- 
soluto della Creazione: l’anti- 
protone, se parlasse, potrebbe 
dire di sè quello che Mefistc- 
fele dice nel Faust, ”/ch bin 
der Geist der stets vernenint”, 
io sono la negazione perenne, 
l’” anti” ner eccellenza, il dia- 
volo che, incapace di imitare 
Dio nella creazione, può solo 
distruggere. 

O forse è un essere di altii 
mondi. Prima dell’attuale sco- 
perta, se ne ebbe vagamente ia 
sensazione nello studio dei rag- 
gi cosmici, quasi che altrove 
negli spazi, o in superspazi in- 
concepibili ai nostri sensi, do- 
tati di una, due o chissà quan- 
te dimensioni di più del nostro, 
possa esistere una materia- 
energia complementare alla 
nostra, dove quanto presso di 
noi è positivo sia invece nega- 
tivo e viceversa, a ristabilire 
nello smisurato quelle simme- 
trie e quell’equilibrio che man- 
cano fra noi; il mondo degli 
antiprotoni e dei positroni, di 
neutroni con un comportamen- 
to magnetico complementare a 
quello dei nostri neutroni, sic- 
chè perfino la parola ” univer- 
so” perderebbe significato: ve 
ne sarebbero parti orientate se- 
condo un verso differente, al- 
zi opposto. E ciascun universo, 
per l’attrazione degli opposti. 
tenderebbe a cercare l'altro co- 
me il principio maschile quelio 
femminile nel dialogo di Plato- 
ne, fino a che il contatto porti 
all'annullamento di tutta l’e- 
nergia e di tutta la materia. 


% Nella foto in alto: il professor 
Edoardo Amaldi, direttore dell’isti- 


ca in un pallone . 
venticinquemila metri di altezza. 
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E REMISSIVITÀ 


N APPARENZA il governo Segni 

sembra consolidarsi. Superata con 
fatica la questione dei tribunali mili- 
tari. in corso di provvisorio supera- 
mento quella degli statali, si è già ini- 
ziata la discussione della legge elet- 
torale politica e stanno per essere 
approvati gli emendamenti al disegno 
di legge sugli idrocarburi. Il program- 
ma della coalizione governativa è sul 
punto di essere attuato? 

La sostanza è un po’ diversa dal- 
l'apparenza. L'articolo e il discorso 
ammonitore di Pella. sintomatica- 
mente coincidenti col discorso di Ma- 
lagodi e dei quali parliamo in seguito, 
la malattia di Vanoni, le notizie di 
possibile suo ritiro. le dichiarazioni 
opposte di Mattarella e di Andreotti 
in tema di dazi doganali. le reazioni 
all’'incauto viaggio di Nenni a Mosca 
e Pechino, danno l'impressione di 
strattoni a destra ai quali sempre più 
difficilmente fa fronte la sinistra del- 
lo schieramento quadripartitico 


Da cio uno stato di disorientamen- 
to e di ertezza che la buona vo- 
lontà del presidente Segni e, dicia- 
molo pure. la remissività di Saragat 


non riescono a superare. Fanno ecce- 
zione le forze di estrema destra, che. 
come abbiamo rilevato, hanno fìinal- 
mente preso una cecisione e pensato 
ai casì loro. Si dice che i monarchici 
unendosi ai missinì. perderanno ìÌ voti 
dei moderati rispettosi della Costi- 
tuzione ed ì missini. unendosi aì mo- 
narchici, i voti dei repubblicani o re- 
pubblichini. Ma Jortante non è 
l'eventuale perdita di voti. è stabilire 
che cosa di reale e di effettivo rimane 
intorno ad una forza organizzata di 
estrema destra E non è accertamen- 
to di poco conto 

Naturalmente, anche di fronte a 
queste decisioni della cestra, le forze 
della sinistra democratica. anzichè 
riorganizzarsi e provvedere alla pro- 


pria difesa e sopravvivenza. appaio- 
10 scarsamente attive. quando non 
\ccentuano le differenze tra gruppo e 
eruppo. E° di ieri l'approvazione della 
ipetenza dei tribunali militari e 
cell'imposta sul sale da parte cei so- 
cìialdemocratici con la totale disap- 
provazione di queste iniziative gover- 
native da parte dei repubblicani 


UN PARTITO DA RIFARE 


IGLIERI liberali delia corren- 
sinistra hanno votato domeni- 
ca scorsa a Firenze un ordine del gior- 
no di cuì è superfluo sottolineare la 
importanza e la gravità. Ormai non 
alcuna possibilità di concilia- 


CON 
te di 





esiste 

zione. di convivenza. di compromesso 
o via Malagodi dalla segreteria del 
PLI. 0 via i liberali. queste le conclu- 
8 della riunione fiorentina. Che 
valore ha più il congresso indetto per 
il 9 dicembre dall'attuale segreteria 
se è inquinato e adulterato, come sì 


afferma nell'ordine del giorno di Fi- 
« manipolazioni fraudolente 
di pubblica ragione »? Una partecipa- 
la sinistra a un congresso 
gia tutto tessuto, inquadrato e con- 
1 avrebbe altro significat 
che di riconoscere come una legittima 
1ella che, in larghissima mi- 


u 
sura. non e altro che unadunata d: 
r 


Malagodi ia sinistra ha mosso due 





gruppi economici, possono pre- 
propri interessi, le pr 

pretese, le proprie imposizioni, come 
nte istanze dell'iniziativa 

ome la difesa della liberta 
:conomica contro gli ec uno 
Stato sopraffattore. Secondo: ch'egli 
non ha mai cu- 
monizzare. neppure per sal- 
a decente apparenza, l’azione 
politica del partito e del gruppo par- 
e con i più elementari e in- 
postulati liberali. Questo 
dicono i liberali di sinistra, è accaduto 
gia diverse volte. E' accaduto l’anno 
scorso per il ministero della Pubblica 
Istruzione. ambito per cinque anni 
dal PLI e abbandonato da Malagodi 
in mezz'ora. E' accaduto ancora pochi 
giorni fa per i tribunali militari, sui 
quali il PLI e ji deputati liberali, tran. 
ne Villabruna e Di Giacomo, hanno 
votato gli illiberalissimi emendamenti 
Moro 

Ben altra, ben piu viva e mordente 
l’azione del PLI sui problemi ai quali 
il segretario è maggiormente sensibi- 
le: sui patti agrari, sull’IRI, sugli idro- 
carburi. Inerte nel campo politico, il 
PLI si é fatto audace, prepotente, in- 
temperante sui problemi che inte- 
ressano direttamente il grande ca- 
pitale. 

Se altre correnti liberali, che pur 
sottoscrivono in segreto il giudizio 
della sinistra, non vorranno condivf- 
derne l'atteggiamento e le decisioni, 
esse si preparano a ricevere nel pros- 
simo congresso le più inebrianti sod- 
disfazioni verbali. Ne saranno paghe? 
Non è più questione di un indirizzo o 
di un altro. La sinistra dichiara che 
in mano all'attuale segreteria il par- 
tito liberale non è più il partito li- 
berale. Non si tratta, quindi, di ret- 
tificare una determinata politica, ma 
di rifare un partito, di ricostruire, per 
la terza volta in questo dopoguerra, 
it partito liberale italiano. 


cessì di 


e con iui la Q:irezione 


lame: 


tar 
gGecinaDbili 


DISORIENTAMENTO 








A GINEVRA 


PELLA A VERONA 


L DISCORSO pronunciato da Pella 

a Verona si ricollega ad un suo re- 
cente articolo su OGGI ed anche ad 
un suo non dimenticato discorso del- 
la fine di marzo alla Camera, durante 
la discussione sulla legge Tremelloni 
che. da que! momento in poi, non fece 
piu molta strada 

L'ex-presidente del. Consiglio si 
preoccupa  cdell’incessante aumento 
delle spese statali, ed in ciò egli espri- 
me una preoccupazione che indubbia- 
mente è comune ai più larghi settori 
della pubblica opinione. Egli si è inol- 
tre lagnato della tendenza, manife- 
stata anche da questo governo. ad 
attingere nel settore delle imposte in- 
dirette le maggiori entrate occorrenti 
a coprire le nuove spese. Pure in 
questo, l'on. Pella incontrerà l’appro- 
vazione dei più 

Ma nei rimbrotti, scritti e verbali, 
ch'egli rivolge al governo. l'on. Pella 
sì è dimostrato pieno di comprensione 
per il ministro delle Finanze. per il 
giovane Andreotti che, come scrisse 
alcuni mesi fa un quotidiano econo- 
mico settentrionale, « piace alla Bor- 
sa » Perchè tanta severità per il go- 


verno e tanta indulgenza per il mi- 
nistro responsabile cella politica fi- 
scale? In materia di entrate, non c’è 

da scegliere: o imposte dirette 


imposte indirette. Se vogliamo fi- 
nirla col premere sempre la mano 
indirette, perchè non 
mandiamo avanti con sollecitudine la 
iegge di perequazione tributaria, quel. 

legge che, proposta da Tremelloni, 
a alcuni mesi è diventata così incer- 
a. diafana, esangue, da sembrare 
prossima ad estinguersi? 
discorso Pella contiene molte as- 
lcurazioni per il governo, ma reca 
anche l'annuncio che l’ex-presidente 
sì riserva di farsi interprete «di larghe 
zone della pubblica opinione ». Esi- 
stono queste zone da interpretare? Il 
patto fra ì monarchici e i missini ha 
fatto franare una larga parte di quei- 
la piattaforma popolare su cui l’on. 
Pella poteva levarsi a sostenere che la 
sua base non si esauriva entro il par- 
tito democristiano. Sembra dubbio. 
oggi. che l'on. Pella possa richiamarsi 
a una zona di opinione dove non è 
piu possibile discernere nulla di chia- 
ro, dove tutto è in dissoluzione. Il di- 
scorso di Verona, forse, non ci an- 
nuncia altro che la formazione di una 
nuova corrente in seno alla DC 


FANFANI E TAMBRONI 


GNI settimana è inevitabile che nei 

circoli politici ci si domandi: Cosa 
fa l'on. Tambroni? La domanda è ai 
obbligo perchè dagli indirizzi che ‘a 
Segreteria della D.C. intende dare alia 
sua azione dipende la sorte del go- 
verno. I primi d'ottobre parve che i’'on. 
Tambroni volesse mantenere la sua 
fiducia all'on. Segni fino alle elezioni 
amministrative ma in seguito si dei- 
tero due fatti che possono assere mes- 
si in relazione tra loro. Una nota ap- 
parsa sul POPOLO quindici giorni fa 
lasciò supporre che l'on. Fanfani non 
avesse ancora deciso se il governo ut- 
tuale debba o no durare fino a prima- 
vera; il discorso dell’on. Tambroni sul 
bilancio dell’Interno diffuse in giro 
un pessimismo che gli uiteriori discor- 
si dello stesso uomo politico non han- 
no dissipato. Appare anzi sempre più 
chiaro che Fanfani non ha alcuna in- 
tenzione di affrontare le Amministra. 
tive con l’attuale titolare all’Interno. 
Si tratta d’una impressione che sein- 
bra convalidata da una certa freddez- 
za del segretario D.C. nei confronti di 
Tambroni, uomo che in questo mo- 
mento non si sa quale corrente rap- 
presenti. Se ne apprezza infatti il lin- 
guaggio pacato ma non la chiarezza di 
indirizzo. 

La politica democristiana diventa 
infatti sempre più incomprensibile. 
Scomparso De Gasperi, la successione 
parve assicurata a Fanfani, ma a 
quattordici mesi dalla morte del de- 
mocristiano che assicurava l’unità del 











— Prima di cominciare ci parli, signor 
Macmillan, del matrimonio di Margaret... 


partito risulta che ogni uomo politico 
del partito il quale assuma cariche im. 
portanti ‘bilancio, tesoro, finanze, in- 
terno ecc.) sì trova in grado di aspi- 
rare alla leadership democristiana 
Fino a ierì i grandi capi erano con 
Fanfani, Pella. Vanoni, Scelba, Segni, 
Gonella; la promozione di Andreotti è 
dell'estate scorsa, quella di Tambroni 
di questo ottobre. Se gli sforzi di 
Fanfani avranno effetto anche l’au- 
toritario ministro della Difesa sara 
presto promosso. 


LA LEZIONE DELLA SAAR 


N ANNO fa, il 23 ottobre 1954, il 

Cancelliere Adenauer e Pierre Men- 
dès-France firmavano un accordo per 
lo “ statuto europeo " della Saar. Ta- 
le accordo, concluso nella cornice del- 
le trattative per l'UEO (che restitui- 
vano alla Germania di Bonn il diritto 
di riarmarsi) veniva salutato come un 
grande successo della ’’ realistica ” po- 
litica di accordi diretti tra Francia e 
Germania, come prova della solidarie- 
ta occidentale e, infine, come dimo- 
strazione che la politica di unificazio- 
ne federale europea. abbozzata ma- 
lamente e poi caduta con il crollo 
della CED, poteva essere sostituita 
dalla nuova politica che accoglieva la 
Germania occidentale nell’alleanza 
atlantica. 

Oggi, a un anno di distanza, lo sta- 
tuto europeo è stato respinto con re- 
ferendum dai sarresi, con una mag- 
gioranza di oltre due terzi ‘quattro- 
centoventimila voti contro duecento- 
mila»: e alla mente di tutti subito è 
diventato presente l'altro plebiscito 
che restituiva la Saar alla Germania 
hitleriana (‘e taluni dei capi politici 
sarresi che han fatto oggi la campa- 
gna contro lo statuto sono gli stessi 
di allora) con novanta per cento di 
suffragi favorevoli. 

«La bandiera della libertà : aveva 
scritto allora un emigrato italiano 
che teneva gli occhi aperti. Car- 
lo Rosselli (‘innalzata all'ultima ora 
come pis aller è gettata nella polvere 
da quella nazionale e imperiale ». Lo 
stesso si può ripetere oggi della ban- 
diera dell'Europa, contro quella del- 
la Germania nazionale. 

La colpa è dei sarresi? La colpa è 
dei tedeschi? Ci sarebbe dunque una 
sorta di maledizione che grava su que- 
sto paese, il quale appena risorto de- 
ve negare i suoi legami con le forze 
che la sua risurrezione hanno facili- 
tato e permesso? 

Noi non neghiamo che queste colpe 
ci siano. Le forze politiche tedesche, 
che avevano firmato l’accordo, non 
hanno poi trovato la convenienza, la 
forza di farlo rispettare. Lo stesso 
Adenauer, frenato dall'opinione pub- 
blica, lo ha difeso ambiguamente e 
copertamente. L'opposizione sociald=- 
mocratica non l'ha ceduta in nazio- 
nalismo alla destra. Ma trovare dei 
colpevoli non è giudicare una politica. 

La verità è che il plebiscito della 
Saar mette in causa una politica. La 
politica che pretende di creare statu- 
ti europei senza creare un governo 
europeo; che decide dei popoli senza 
avere il coraggio di togliere loro le 
libertà: che vuole stabilire condomini 
seriza creare la forza che li regga. Gli 
Stati nazionali hanno concluso ac- 
cordi tra loro in questo dopoguerra; 
ma nessuno sulla base del condominio. 
Si sono spartiti dei territori (la Corea, 
l’Indocina, il T. L. T.) e non un solo 
accordo di condominio ha potuto reg- 
gere senza la forza che poteva garan- 
tirlo. La Germania è risorta all'ombra 
dell'Europa; ma della ” parola” Eu- 
ropa, non di istituzioni federali euro- 
pee, che nessuno ha osato creare, 

La crisi della Saer segna la fine 
d'una politica europea senza istitu- 
zioni europee federali, senza il corag- 
gio di innovare, di affrontare il na- 
zionalismo, di dire la parola di verità 
sugli Stati nazionali superstiti sul 
continente. E’ la fine della politica di 
De Gasperi, di Adenauer, di Schuman. 
Ci vorrà altra energia riformatrice 
per cominciare una nuova politica. 





RELAZIONI INTERNAZIONALI 





EW YORK ottobre. — Sfrondata 

dalle sovrastrutiure psicologiche, 
dagli slogans propagandistici e dalle 
questioni marginali, la conferenza di 
Ginevra si presenta sostanzialmente 
come l’apertura del dibattito su un in- 
terrogativo centrale: su quali ele- 
menti è possibile impostare una stabile 
” Balance of Power” in ‘Europa? An- 
che per ora non è chiara la tattica 
che le delegazioni occidentali e quella 
sovietica seguiranno nel presentare! ‘ 
rispettivi piani di sicurezza, i principi 
direttivi di essi sono già emersi ab- 
bastanza nettamente nella fase di- 
plomatica newyorkese che ha prece- 
duto quella ginevrina. 

Mvùlotov ha parlato di un piano di 
sicurezza a due stadi, che rappresen- 
tano sostanzialmente ‘ l’obiettivo mi- 
nimo” e "l’obiettivo massimo ” della 
politica europea del Cremlino, Il pri- 
mo stadio lascia intatte le strutture 
dei due blocchi regionali opposti in 
Europa, (la NATO e il sistema di Var- 
savia) perpetua la divisione della Ger- 
mania in due e, con uno scambio re- 
ciproco di garanzie di non aggressione 
e di impegni a non usare la forza, 
mira a stabilizzare la coesistenza dei 
due sistemi sulla linea 


Le posizioni di partenza 


L SECONDO stadio ammette l'unifi- 
cazione della Germania, ma solo al 
prezzo di un tipo di patto di sicurezza 
collettiva che annulli, assorbendoli, i 
precedenti accordi regionali, cioè i) 
Patto Atlantico e quello di Varsavia, 


DIARIO ITALIANO 





GRANDE POTENZA 


L BREVE SOGGIORNO romano del segretario di Stato Fo- 

ster Dulles (di cui diamo una cronaca in prima pagina) forse ha 
dissipato gli equivoci penosi. suscitati dai più recenti casi della 
vita politica italiana: aalle elezioni presidenziali di maggio alla ca- 
duta del governo Scelba e forse ha fornito all'uomo di stato stra- 
niero elementi sufficienti perché gli sia possibile riconoscere quanto 
è assurdo pretendere che la politica interna d'un paese dipenda ri- 
gorosamente dalla politica estera e dagli impegni internazionali che 


ha assunto e che non dà segno di non voler rispettare. La 


ita di 


Foster Dulles, probabilmente, è servita anche a fare capire all'ami- 
ca diplomazia americana che il nostro non e un paese tentato da 
pericolosi esperimenti, e che l'avvicinarsi o l'allontanarsi di questo 
o di quell'altro partito dalla maggioranza ta parte del libero gio- 
co parlamentare, proprio d'ogni paese democratico. 

Eppure, proprio nel momento stesso in cui riconoscono l utili- 
tà della visita di Foster Dulles, molti italiani si sono sinceramente 
accorati udendo le parole non necessarie e adulatrici che egli ha 
pronunciato sabato scorso appena sbarcato a Ciampino. Viene qua- 
si il sospetto che il segretario di Stato abbia preferito dir subito 
ciò che, a suo giudizio, o a giudizio di qualche consigliere, era de- 
stinato a suscitare immediatamente la simpatia dell'opinione pub- 
blica. « L'Italia è una grande potenza... » ha dichiarato infatti Fo- 
ster Dulles appena s'è trovato davanti al ministro degli Esteri Mar- 
tino. Affermazione adatta soltanto ai grossi titoli dei giornali cor- 
rivi a manifestazioni di verbale nazionalismo e destinate, invece, a 
suscitare tristezza in chiunque sappia quanto poco costano le pa- 
role di lusinga c come vengono spese soltanto coi popoli non 
giudicati seri, anzi emotivi e capricciosi. 

E le ragioni di quell'accoramento sono numerose ma soprattutto 
è triste che si dia agli italiani l'illusione che sia possibile riavere, 
sol che lo voglia il capo d'una diplomazia straniera, una posizione 
nel mondo che avevamo, e che abbiamo perso dissipando nel giro 
d'una generazione quanto alcune generazioni avevano saputo rac- 
cogliere dopo le umiliazioni di Custoza e di Lissa. Rimarginatesi 
le ferite d'una guerra sventurata che parve mettere in pericolo ia 
unità nazionale appena raggiunta, la nostra diplomazia verso la 
fine del secolo scorso si mise al lavoro e, sia pure attraverso errori. 
facilitò l'ingresso del nostro paese nei grandi convegni internazio 
nali che regolavano allora l'equilibrio europeo. In seguito, con la 
partecipazione alla prima guerra mondiale, la nostra posizione di 
potenza minore tra le grandi potenze parve rinforzata. La diplo- 


mazia italiana, ricercò muove amicizie nell'Europa orientale, 


ove 


la fine dell’Austria-Ungheria aveva lasciato un vuoto pericoloso; 

amicizie che parvero destinate a diventare durature con la siste- 

mazione ragionevole del problema di Fiume e della Dalmazia. Fu 

quello forse il momento f.- alto della nostra storia diplomatica, 
i 


ma gli uomini che allora 


ressero la nostra politica estera vennero 


subito accusati di tradimento e alla politica dell'amicizia si sostitui 
una politica nuova fatta di superbia spesso, di sopraffazione 
quando il caso si presentava. Le conclusioni tardarono vent'anni, 


ma non perciò furono meno disastrose. 
E l'Italia smise d'essere una grande potenza allora, quando È 


commise il grave errore di non valutare il peso effettivo della sua 
presenza in Europa: la guerra perduta non ne fu che l'estrema tra- È 


> gica conseguenza. Il rango internazionale abilmente conquistato lo 
dissipammo a Corfù, in Etiopia, in Spagna, in Albania, ed è dif- 
ficile che poche parole di cortesia pronunciate durante un week 


T end romano bastino a ridarcelo. Non che non ci competa, ma ci 
. compete soltanto nella misura con cui sapremo valutare ciò che 
T possiamo permetterci e ciò che non possiamo assolutamente per- 


È. metterci. 





A. B. 





L'’ETERNO CONTRASTO SOCIALISTA 


ABATO scorso, poche ore prima che 

l'aereo di Foster Dulles posasse le 
ruote sulla pista di Ciampino, il quo- 
tidiano socialdemocratico LA GIUSTI- 
ZIA pubblicava un articolo che ha la- 
sciato profondamente interdetti, e 
quasi senza fiato, gli osservatori poli- 
tici. La visita di Nenni a Gronchi e a 
Martino doveva aver fatto perdere 
completamente il lume degli occhi ai 
redattori socialdemocratici, se alle pa- 
role contro il leader del PSI, che ve- 
niva definito come «l'ambasciatore 
italiano di una potenza straniera », si 
univano apprezzamenti veramente in. 
congrui, sulla politica internazionale 
ufficiale dell’Italia. 

Non è possibile credere che tale ar- 
ticolo, come si è scritto anche da gior- 
nali non ostili al PSDI, sia dovuto alla 
penna dell’on. Saragat. Quel giorno, 
l'on. Saragat partecipava alle discus- 
sioni con cui, laboriosamente e accu- 


ratamente, si preparava l'incontro del 
giorno dopo, al Viminale, con Foster 
Dulles: la colazione al Quirinale, da 
Gronchi, con Segni e Martino; la riu- 
nione del Consiglio dei ministri, du- 
rata tre ore e mezza. 

La lealtà dell'on. Saragat, la sua ri- 
gorosa osservanza degli obblighi della 
coalizione, sono proverbiali. Si ricordi 
il suo atteggiamento nei riguardi del- 
l'on. Piccioni. E' da escludere, quindi, 
che egli abbia potuto scrivere un ar- 
ticolo che mirava a menomare quella 
stessa politica, alla cui elaborazione 
egli aveva partecipato per lunghi mesì. 

Oltre tutto, in quell’articolo, così 
iroso verso Nenni, si ripete lo stesso 
errore che si deve rimproverare a Nen- 
ni: una determinata politica estera 
viene postulata quasi soltanto in fun- 
zione di una certa politica interna, an- 
zi, di una certa situazione interna del 
tutto contingente, se non già in corso 
di mutamento. 


- 


tx |A GINEVRA LA RUSSIA 
E PARTITA IN VANTAGGIO 


e che elimini le basi americane in Eu. 
ropa. Questo secondo progetto serve 
a confermare quelli che sono gli sco. 
pi a lunga scadenza della politica rus. 
sa, ma non ha, e i russi stessi se ne 


rendono conto, un valore pratico ne) | 


negoziato diplomatico del momento, 
Qui quello che conta è l'impostazione 
che emerge dal primo stadio. Mosca 
considera la riunificazione della Ger. 
îmania incompatibile con la ” Balance 
of Power” in Europa nel quadro della 
uttuale struttura dei due blocchi. 

La tesi americana parte da una pre- 


‘* messa opposta: una '' Balance of Po. 


wer " stabile tra Est ed Ovest richie. 
de una Germania unificata e inserita 
nel sistema occidentale, ma l’Occiden. 
te deve essere pronto a pagare il prez. 
zo di tale alterazione dell'equilibrio 
attuale con una serie di "garanzie d; 
sicurezza ” alla Russia e al blocco o. 
rientale contro il pericolo tedesco 

Queste, schematicamente, sono }e 
posizioni di partenza dei negoziator 
a Ginevra. Una analisi anche solta». 
to sommaria di esse spiega perchè |a 
maggioranza degli osservatori politici 
e giornalistici concordino nel ritenere 
che i russi si trovino a Ginevra in una 
situazione tattica di vantaggio. La 
forza della formula diplomatica di 
Mcsca si può così riassumere. 


1) L'obiettivo russo è di sanziona. 
re lo status quo in Europa, mentre 
l'obiettivo occidentale è di modificar- 
lo per quel che riguarda la Germania 
Ora la distensione favorisce automa. 
ticamente ogni formula basata sulla 
stabilizzazione al punto attuale, per. 
chè essa ha eliminato dal gioco }e 
forme più dure di pressione. Walter 
Lippman ha osservato che lo spirito 
di Ginevra significa sostanzialmente 
che i due campi sono d'accordo nei 
giudicare nessun problema, incìusc 
quello della divisione della Germania 
così grave da giustificare una guerra 
E' possibile dire di più: la distensione 
ginevrina ha già praticamente pro. 
dotto la "stabilizzazione ” europei 
sulla linea di demarcazione odierna 
Un mutamento ulteriore è possibile s.. 
lo attraverso un negoziato, in cui è, 
occidentali spetterebbe fare offerte . 
ai russi ascoltarle senza scoprirsi 


2) I russi hanno impostato la po- 
litica della " stabilizzazione dello sta- 
tus quo " col chiaro proposito di sfrut. 
tare a loro favore la dinamica pote - 
ziale della situazione tedesca (la spar- 
tizione continuata rafforzerà in Ger- 
mania le correnti anti-Adenauer € le 
tendenze rivolte a cercare soluzion; 
bilaterali russo-tedesche) e han 
mosso le pedine necessarie, ‘ripresa 
delle relazioni diplomatiche) per fa- 
cilitare lo sviluppo in tale direzion: 


3) "L'intervallo di stabilizzazioni 
a cui mira la Russia permette alla po- 
litica sovietica di sfruttare le diffico!- 
tà interne che possono crearsi nella 
coalizione occidentale. Un esempio 
classico lo ha fornito proprio alla vi- 
gilia di Ginevra l'esito negativo del 
piebiscito della Saar 

Come si vede, siamo davanti ad una 
posizione di arroccamento assai forte 
e, per questo, gli osservatori diploma- 


tici prevedono che Molotov cercheri | 


di mantenerla intatta a Ginevra, ar.- 
che di fronte alle concessioni dell'Oc - 
cidente circa le garanzie di sicurezza 
La tattica russa si delinea secondo 
una linea logica: respingere nello 
sfondo ogni discussione seria sull’uni- 
ficazione tedesca, servirsi del dibattito 
sui piani di sicurezza europea, soprat- 
tutto per spingere gli occidentali .d 
alzare il prezzo delle loro offerte; la- 
sciarsi libertà di manovra sugli altri 
settori 


Impreparazione occidentale 


"ANALISI dei punti di forza della 
posizione sovietica a Ginevra non 
deve però indurre ad un esagera.0 


pessimismo sulle possibilità di con- | 


tromanovra della diplomazia occiden- 
tale. E' vero che alcuni svantaggi in 
partenza sono il risultato di una si- 
tuazione oggettiva che favorisce, come 
si è cercato di chiarire, la tesi della 
” stabilizzazione dello status quo ”. E' 
anche vero che finora gli occidentali 
sono stati più lenti e meno flessibili 
dei russi nel ridimensionare la lore 
impostazione diplomatica nella corni. 
ce della situazione psicologica nuova 
creata in luglio. La difficoltà per l’Oc- 
cidente non è fornita dalla distensione 
in sè, ma dal fatto che, a differenza 
dei russi, l'Occidente si è mosso verso 
la distensione psicologica senza aver- 
ne dedotto in anticipo gli sviluppi po- 
litici e senza avere quindi una linea 
d'azione capace di assorbirne i con- 
traccolpi sul problema europeo. 
Indubbiamente, la possibilità di ri- 
mediare a questo stato di cose esiste. 
Il punto di difficoltà non è costituito 


dallo status quo di per sè. L'equilibrio | 


europeo attuale non è sfavorevole al- 
l'occidente: il pericolo sta negli effet- 
ti potenziali che l'accettazione dello 
status quo può avere sia in Germania, 
sia sulla determinazione della coali- 
zione atlantica a proseguire o no |! 
suo programma di consolidamento. Il 
compito della diplomazia alleata deve 
essere quello di bloccare in partenza 
tali effetti potenziali negativi, anche 
durante una fase di negoziato prolun- 
gato e non risolutivo sul problema 
della futura sistemazione europea. 
Finora la distensione è stato un fe- 
nomeno in cui fattori psicologici e po- 
litici st confondevano in un tutto ab- 
bastanza informe. Una diplomazia 
flessibile, articolata attorno ad un 
piano di sicurezza europeo con garan- 
zie ragionevoli ai russi come contro- 
partita all'unificazione tedesca, non 
sarà sufficiente a risolvere subito la 
questione, ma servirà a due scopi jm- 
portanti: quello psicologico di chia- 
rire all'opinione pubblica in Germania 
ed in Europa i termini reali del pro- 
blema e quello politico di esplorare 
l’area di negoziabilità che esiste tra le 


due posizioni fin'ora opposte. LA 
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# CIÒ CHE NENNI NON 
i HA OTTENUTO IN CINA 


Rx RISI 


; E CIÒ CHE HA INVECE 
OTTENUTO IN RUSSIA 
Vi pa SRI 03 ROTTE SOL 


UELLO. di Pietro Nenni a Pechino e a Mosca è certamente il viaggio più discusso del- 

l’anno. La nostra opinione in proposito l’abbiamo chiarita nell’editoriale di pagina 4 pub- 
blicato nel n. 1 dell'ESPRESSO. Queste visite sono indubbiamente utili, in quanto contri- 
buiscono a formare l'atmosfera psicologica che faciliterà poi le relazioni diplomatiche, ma ai 
fini del chiarimento interno che gli italiani aspettano possono diventare addirittura dannose. 

Prima di Ginevra, Nenni considerava possibile avvicinarsi al centro, accettare lealmente 
gli impegni internazionali assunti dall'Italia con i trattati della NATO e dell’UEO. Dopo Gi- 
nevra invece, abbiamo l’impressione che intenda presentarsi agli italiani come il mediatore 
tra la democrazia italiana e il comunismo internazionale. Il passo indietro è evidente. Nenni, 
cioè, preoccupandosi di modificare la situazione diplomatica del nostro Paese, commette a 
nostro giudizio l'errore di far dipendere una maggiore fluidità della nostra vita parlamen- 


tare dal verificarsi di nuove 
condizioni internazionali. 

Quali sono stati, comunque, 
i risultati del viaggio durato 
26 giorni? La missione asia- 
tica, anche se non è fallita 
in tutto, sembra avere avuto meno 
importanza degli incontri che il 
leader socialista ha avuto .in 
Russia. 

8! potrebbe quasi dire che Nenni 
si sia rivelato allergico alla Cina. 
Quando egli insieme alla signora 
Carmen, alla figlia Luciana, al 
membro della direzione del P.S.I 
Raniero Panzieri, e all’interprete è 
sceso all'aeroporto di Pechino, ha 
subito respirato una atmosfera che 
non era la sua. 

Dalla fine dell'estate, gruppi di 
turisti eurcpei (francesi, inglesi ed 
anche italiani) stanno percorrendo 
la Cina dove ricreano l’aria fatal- 
mente floreale della Belle Epoque, 
quando l'Europa scopriva il Celeste 
Impero, una scoperta tutta estetica. 
tutta letteraria. Gli europei allora 
si meravigliavano di trovare nel 
grande impero in disfacimento i 
segni di una altissima civiltà. Ap- 
prezzavano tutto del grande paese: 
le finissime porcellane, la tradizio. 
ne pittorica, il teatro, le stoffe: 


® e quando sopravvenne agli inizi del 


secolo la guerra dei borers, mani- 
festarono concretamente questa lo. 
ro amicizia. Allora, al posto dei 
turisti, percorsero la Cina nuclei 
di marinai e di truppe da sbarco e 
si assistette ad un colossale sac- 
cheggio. 

Ora la Cina non è più in disfa- 
cimento, la corruzione dei governa- 
tori provinciali, dei ministri e di 
chiunque rivestisse una qualsiasi 
autorità, è finita. La mortalità in. 
fantile è sempre alta, ma sta di- 
minuendo. Il contadino è ancora 
affamato, ma non muore di fame; 
tuttavia, all'europeo che arrivi in 
gita, anche se fornito degli elemen. 
tari principi di materialismo dia- 
lettico per capire la rivoluzione di 
Mao, sono ancora ‘gli aspetti este- 
tici che saltano agli occhi: sono an. 
cora le porcellane, le sete, le dan- 
ze... Tutte cose che a un uomo sem. 
plice come Pietro Nenni interessano 
poco. 

Nenni in Cina cercava non i se- 
gni di una antica civiltà, non le 
emozioni del paese straniero, ma al. 
cuni successi politici da far valere 
al suo ritorno in patria, Li ha ot- 
tenuti? 


E CORTESIE di cui è stato 0g- 

getto devono essere state mag- 
giori all'aspettativa. Appena arri- 
vato partecinò a una eena di- 
plomatica in uno dei più grandi 
alberghi di Pechino. Ebbe uno dei 
posti d'onore alla sinistra del pre- 
sidente del Consiglio Ciu En-lai 
che aveva alla destra il decano del 
corpo diplomatico, si trovò a soste. 
nere una série interminabile di 
gambèé. Gambè in cinese significa 
brindare, vuotando il bicchiere fino 
in fondo, come fanno i russi. E la 
vodka locale non è raffinata come 
quella russa: ha un sapore asprigno 
che rammenta la grappa dei nostri 
contadini, con la differenza che la 
grappa ha 45 gradi, mentre la vo- 
dka cinese raggiunge i 75. 

In quella occasione, Ciu En-lai ri. 
velò un lato sconosciuto del suo ca- 
rattere. Il rivoluzionario marxista 
freddo fino al cinismo era scompar. 
so. Ogni momento si alzava, e, an- 
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dando di tavolo in tavolo, vuotava 
il suo bicchiere, gridando: «en 
amitié! ». 

La stessa vitalità Nenni la ritro- 
vò nelle strade in occasione della 
festa della rivoluzione. Era un'’al- 
legria che gli ricordava certe feste 
popolari italiane, ma con la diffe- 
renza che passa tra la grappa friu- 
lana e la vodka di Pechino. Una 
differenza notevole che può far sta- 
re veramente male, come capitò in 
quei giorni allo scrittore Carlo Cas- 
sola, recatosi in Cina con una dele- 
gazione culturale italiana. Cassola, 
dopo avere sostenuto coraggiosa - 
mente alcuni gambé, si sentì male 
e dovè andare a letto. 

Ciu En-lai, durante i colloqui di 
Pechino, ha messo tra sè e l’interlo- 
autore italiano una muraglia di 
cortesia. Quando lo ricevette a ca- 
sa sua, disse tutto il bene che po- 
teva dell’Italia. Che il nostro era 
un grande paese, e che facciamo 
male a mantenere relazioni diplo- 
matiche con la Cina di Ciang Kai. 
scek. A questo punto, abbiamo l’im- 
pressione che Nenni abbia tentato 
di rompere il muro di cortesia con 
cui il capo del governo cinese si di- 
fendeva. I temi che egli, come de- 
putato della Camera italiana, si 
proponeva di trattare non erano 


molti, ma abbastanza precisi. Mis- 
sioni cattoliche e rapporti com- 
merciali. 

E’ evidente, che nel momento in 
cui il socialismo italiano cerca un 
colloquio con le masse cattoliche, 
un success? riportato in merito alla 
situazione dei nostri missionari in 
Cina sarebbe stato utilissimo a 
Nenni. Se ne era parlato anche nel 
colloquio che Nenni aveva avuto 
con Martino a Palazzo Chigi, pri- 
ma di partire ed allora era sembra- 
to che la soluzione di questo pro- 
blema sarebbe stata la più facile. 

Nel momento in cui la Russia re. 
stituisce terre alla Finlandia e alla 
Cina, si supponeva che Mao, se- 
guendo l'esempio di Bulganin, po- 
tesse concedere qualche cosa, non 
a favore dell’unica suora, che co- 
me ha detto Nenni nell’AVANTI di 
mercoledì scorso rispondendo a un 
articolo dell'OSSERVATORE RO- 
MANO, vive a Pechino (altrove ce 
ne sono?), ma a favore di altri cit. 
tadini italiani cattolici e missiona. 
ri che intendessero svolgere una 
attività di proselitismo nella re. 
pubblica cinese. L'altro proble- 
ma che Nenni affrontò con Ciu 
En-lai riguardava le relazioni com. 
merciali. Si trattava di una ini. 
ziativa autonoma, non ignorata da 


NENNI GI HA DETT 


lo chiedo una cosa sola: 
la politica della presenza 


UL MIO VIAGGIO a Pechino e a Mosca si è parecchio 
polemizzato e con poco costrutto, in un ambiente come i) 


nostro dove la polemica è 


uasi sempre marginale e rifugge 


dai problemi di fondo per rifugiarsi nei dettagli o nel colore. 


Eppure con quel viaggio il 


artito Socialista ha inteso sol- 


tanto di interessare il Paese al problema della normalizzazione 
delle nostre relazioni con la Repubblica Popolare Cinese e del 
miglioramento dei rapporti con l’Unione Sovietica. Ha inteso, 
cioè, sottolineare la necessità della politica della presenza. 
Rispetto alla Cina la politica della presenza si pone in ter- 
mini politici (questione del riconoscimento) e si pone in ter- 
mini commerciali (organizzazione degli scambi). Per quanto 
riguarda il rieonoscimento è augurabile che finalmente se ne 
possa parlare senza ipocrisia. C'è dunque qualcuno da noi il 
quale creda che le sorti della Rivoluzione Cinese dipendono 
dal riconoscimento italiano o magari da quello americano? Se 
questo qualcuno c'è conviene compiangerlo e passare oltre. La 
semplice verità è che le rivoluzioni non hanno bisogno dei si- 


gilli del riconoscimento. 


Se si può dire dell’embargo e del blocco contro la Cina che 
essi hanno avuto finora il solo risultato di rinsaldare i rapporti 
tra la Cina e l'Unione Sovietica, trasferendoli dal piano po- 
litico a quello economico, si può anche aggiungere che il man- 
cato riconoscimento ha avuto, per quanto ci riguarda, il solo 
risultato di tagliarci fuori quasi completamente dal mercato 
cinese. Si pretende che sul mercato cinese non ci siano per 
noi possibilità favolose. Favolose per certo no, importanti si, 
tali comunque da rappresentare un notevole incremento nelle 
esportazioni e nelle importazioni e quindi nella produzione e 


nel lavoro. Si dice che gli scambi con la Cina si 


pr esentano 


ardui per le deficienze di contropartite interessanti il nostro 
mercato. La verità è che la Cina si trova in grado con scam- 


Martino e semmai parallela alla 
missione di Andrea Ferrero a Gi- 
nevra, dove il nostro rappresentan- 
te diplomatico ha avuto colloqui 
con l'ambasciatore cinese a Praga. 

Se per Nenni un successo in me- 
rito alle missioni cattoliche avreb- 
be significato una buona carta per 
le prossime elezioni amministrative, 
un successo in merito alle relazioni 
commerciali avrebbe avuto una im- 
portanza anche maggiore, da un 
punto di vista elettorale. Nenni si 
sarebbe potuto presentare all’opi- 
nione pubblica italiana dicendo: 1. 
anche un socialista è in grado di 
difendere gli interessi italiani e di 
proteggere quei nostri cittadini che 
si trovano in Cina come missionari, 
così come hanno fatto tutti i go- 
verni della terza repubblica fran- 
cese, dimenticando le loro caratte- 
ristiche aniticlericali, quando si 
trattava di difendere una missione 
cattolica in pericolo; 2. avrebbe di- 
mostrato che se oggi le relazioni 
commerciali tra l’Italia e la Cina 
sono modeste, ciò si deve soltanto 
alla cattiva volontà del governo 
italiano. 

Nenni forse, cercando una solu- 
zione mrovvisoria per le relazioni 
commerciali tra i due Paesi, mirava 
anche a dimostrare che il sociali- 
smo del 1955 tiene conto dei cospi- 
cui interessi economici che uomini 
come Marzotto o come la Monteca- 
tini e la SNIA, possono avere. 


IU EN-LAI, quando Nenni af- 

frontò il tema commerciale, ri- 
spose che era lietissimo di poterne 
parlare con lei. Anzi, prima di dare 
alcune sue direttive in merito allo 
sviluppo degli intontri a Ginevra 
tra Ferrero e Wang Ping-nam, am- 
basciatore cinese a Praga, credeva 
opportuno ascoltare il suo parere. 
A suo giudizio, però, la strada mae. 
stra per far sì che le stoffe di Mar- 
zotto il rayon di Marinotti i con- 
cimi della Montecatini potessero 


Roma. L’on. Pietro Nenni e sua moglie Car- 
men entrano in casa al ritorno da Mosca. 
Dietro Nenni l’impresario Remigio Paone. 


essere esportate in Cina, era un'al. 
tra: quella del riconoscimento, a cui 
sarebbe seguito subito un regolare 
trattato commerciale. 

Mao mise tra sè e Nenni la fi- 
losofia, i principi della religione 
buddistica, Confucio e il materiali- 
smo dialettico. Nenni si trovò da- 
vanti un uomo tranquillo dall’e- 
spressione aperta e riposante. Si 
sedettero intorno ad una tavola in- 
sieme ad alcuni generali, che ave- 
vano condotto alla vittoria l’eser- 
cito comunista. Più che di politica 
si parlò di guerra, come avviene 
tra vecchi soldati. Ormai il viaggio 
si avviava alla conclusione; la mis- 
sione Nenrii si trasformava in una 
gita turistica. 

La missione cinese di Nenni era 
fallita? Forse questa fu una impres- 
sione che lo stesso leader socialista 
ebbe, dopo i colloqui ad alto livello 
nella capitale cinese, ma quaran- 
totto ore dopo era a Yalta, sul 
Mar Nero. 

E’ a questo punto che nel viaggio 
di Nenni si inserisce un motivo po- 
litico che noi avevamo intravisto 
nell’editoriale del numero 1 del- 
l'’ESPRESSO. 

Quando il 15 ottobre Nenni arrivò 
a Mosca, i leader della Russia so- 
vietica erano assenti. C'era un’at- 
mosfera da saison parigina. I mo- 
scoviti si interessavano in quel mo. 
mento più dell'imminente arrivo di 
René Clair (avrebbe dato in prima 
mondiale il suo nuovo film ”" Les 
grandes manoeuvres”), Gerard Phi- 
lippe avrebbe passeggiato per le vie 
di Mosca, la squadra nazionale 
francese di calcio stava per arri- 
vare per incontrarsi con quella so- 
vietica (la partita si sarebbe con- 
clusa domenica con un pareggio 
davanti a %).(W)1) spettatori). 

Le altre volte che aveva soggior- 
nato nella capitale sovietica, ne 


bi bilanciati o triangolari, oppure con pagamento in valuta di 
importazione pregiata, di assicurare agli scambi con l’Italia 


uno sviluppo considerevole. 


Ogni possibilità in questo senso è tuttavia condizionata dal- 
la politica della presenza, mentre noi siamo a Pechino com- 


pletamente assenti. 


A Mosca non siamo assenti, nel senso che c'è un Amba- 
sciatore e c'è un’Ambasciata. E tuttavia manca una politica 
verso Mosca. Nelle stesse questioni di interesse nazionale, per 
esempio quella dell'ammissione all’O.N.U., ne abbiamo rivendi- 
cato un diritto, ciò che è giusto, ma ci siamo dimenticati di de- 
finire una politica che assicurasse il successo del nostro dirit- 
to. Siamo cioè stati è RR. E ci sono voluti degli anni per 


leggere sul MESSAG 


ERO, cioè su un giornale ufficioso (in 


occasione della visita di sabato scorso a Roma del Segretario di 
Stato Foster Dulles) che ’”’non tutto si nasconde dietro l’alibi 
del veto sovietico”. Per aver detto cose del genere in polemica 
con Sforza e con De Gasperi, più di una volta io sono stato 


trattato da cattivo italiano. 


Con l'Unione Sovietica i nostri scambi commerciali potreb- 
bero essere intensificati, sempreché si creino le premesse poli- 
tiche e psicologiche di migliori relazioni. Non ci vorrebbe mol- 
to. Mentre io ero a Mosca ho visto avvicendarsi le delegazioni 
parlamentari della Francia, del Belgio, del Lussemburgo. La 
delegazione italiana ha brillato per la sua assenza. Ci andrà, 
perchè non può non andarci, ma ci andrà con la tradizionale 
vettura Negri, arrivando buon ultima. Mentre ero a Mosca ho 
visto inaugurarsi la settimana del cinema, mentre i moscoviti 
sospiravano la settimana del cinema italiano, che intanto è 
stata rimandata alle calende greche. L'anno scorso andò a Mo- 
sca la Comédie Frangaise con un successo clamoroso. Se que- 
st'anno fosse andata a Mosca la nostra Scala di Milano il suc- 
cesso sarebbe stato trionfale. Si dice che ci andrà, e sarà bene, 
ma intanto altri saranno andati prima di noi. | 

La politica della presenza è fatta di molte cose anche picco- 
le. Noi trascuriamo le grandi cose e disdegniamo le piccole, e 
non soltanto verso l’Est ma anche verso i paesi dell’Ovest, co- 


me sarebbe agevole dimostrare. 


Penso che le cose non possono continuare così tanto più che 
la politica dell'assenza, in campo internazionale, fa parte di 


quella disorganizzazione 


enerale dello Stato che-è il pro- 


blema più angoscioso dell’Italia di oggi, l’Italia del 1955. Nul- 
la è più urgente che affrontare e risolvere questo problema. 








aveva avuta una impressione diver. 
sa, più severa, forse più socialista. 
Le stesse notizie su Bulganin in vil- 
leggiatura sulle coste del Mar Nero, 
girovagando dalla Crimea al Cau- 
cas9; le altre informazioni che de- 
scrivevano un Kruscev tranquilla- 
mente in riposo, come se tutti i 
grossi problemi della politica so- 
vietica fossero risolti, non erano 
fatte apposta per tranquillarlo. 


EL VIAGGIO di andata aveva 

incontrato Malenkov, ma la con- 
versazione era stata generica. Ma- 
lenkov si occupava di elettricità, e 
Nenni certamente non aveva voglia 
di parlargli della situazione dell’e- 
lettricità in Italia, della Edison... 
Ma l'invito che egli trovò per un 
week-end a Yalta, insieme al segre- 
tario del partito comunista russo. 
dette improvvisamente un senso ad 
un viaggio che minacciava di non 
averne uno preciso. 

Nikita Kruscev non è un intellet. 
tuale; è un uomo sincero fino alla 
brutalità. Cosa disse a Nenni nella 
villa di Yalta e mentre passeggiava 
con lui lungo la spiaggia? A pro- 
posito di questo colloquio, noi pen- 
siamo che sarebbe interessante co- 
noscere soprattutto ciò che Nenni 
ha detto al leader sovietico e le 
risposte che egli gli ha dato. 

Prima di Ginevra, Nenni aveva 
una valutazione abbastanza chiara 
della -situazione italiana. Capiva 
che, prima o nei, la classe operaia 
si sarebbe stancata di una oppo- 
sizione sistematica, e che un partito 
socialista che ne avesse interpre- 
tato le esigenze avrebbe potuto av. 
vicinarsi alla maggioranza, offrire 
una collaborazione senza mettere 
in discussione i trattati internazio- 
nali che legano l’Italia ai paesi oc- 
cidentali e che la maggioranza de- 
gli italiani considera acquisiti. 

Nenni probabilmente, pensa che, 
come nel 1945 il partito comunista 
ebbe la leadership dei partiti della 
classe operaia per collaborare con 
i partiti democratici, nel ’55 la si- 
tuazione potrebbe essere rovesciata. 
Domani, chissà, un partito scciali- 
sta relativamente autonomo dai co. 
munisti, ma non da essi staccato 
anzi considerato utile dalla Russia, 
potrebbe poco alla volta racco- 
gliere la maggioranza dei voti nel- 
le campagne e nelle officine, ag- 
giungendo ad essi quelli della pic- 
cola e media borghesia delusa. Nen- 
ni ha parlato di questo a Kruscev? 
Kruscev è in grado di rendersi con. 
to della situazione politica di un 
Paese che non conosce? 

Sul suo viaggio in oriente e in 
Russia, abbiamo creduto opportu- 
no domandare a Pietro Nenni stesso 
un parere, che pubblichiamo qui 
accanto; ma, nello stesso tempo, 
non abbiamo creduto nascondere 
ancora una volta la perplessità nei 
riguardi degli indirizzi politici @ 
cui sembra affezionarsi dopo Gi- 
nevra. Un uamo politico può trarre 
insegnamenti e suggerimenti dai 
suoi viaggi, purchè non avvenga- 
no soltanto in una direzione. Il 
problema dei rapporti tra il PSI 
e gli altri partiti italiani, tra cui 
non bisogna mettere solo la D.C. 
ma anche i partiti e i gruppi della 
democrazia si risolvono nell'Europa 
occidentale e no in Oriente. Da 
parte dei socialisti urge un chia- 
rimento nei confronti di ciò che 
sta avvenendo in altri grandi par- 
titi socialisti europei, come il fran. 
cese e il tedesco. Dopo il fallimento 
del referendum europeistico sar- 
rese, diventa sempre più urgente 
una revisione del concetto europei- 
stico. Il socialismo tedesco di Hein. 
rich Ollenhauer e quello francese 
di Guy ‘Mollet intendono parteci- 
pare con coraggio a questa revisio- 
ne e non vediamo perchè non do- 
vrebbe parteciparvi anche il socia- 
lismo italiano, Se ciò non avvenis- 
se, l'opinione pubblica ne conclu- 
derebbe che la rigidezza dei s9- 
cialisti italiani sui problemi di po- 
litica estera continua ad essere la 
stessa che ha caratterizzato la loro 
azione politica dal 1945 in poi. i 


ER ZINGONE 
FA PIANGERE 
TRASTEVERE 


di PAOLO PERNIC 











RA QUALCHE giorno Gioac- 

chino Negrone, presidente 
dell'ordine degli avvocati di 
Roma, sarà l’uomo più carico 
di lavoro di tutta la città. Per 
una recente decisione della Pro- 
cura, infatti, tutte le difese di 
ufficio del tribunale di Roma 
saranno d’ora innanzi affidate 
a lui. Il provvedimento ha ori- 
gine da un'intervista un po’ av- 
ventata. 

L'avvocato Giorgio Anserini 
(difensore d’ufficio di Otello 
Truzzolini, accusato di aver uc- 
ciso le due vecchie mondane 
Giuseppina Babbanini e Ada 
Giusti) appena assunto l’inca- 
rico, confidò ad un cronista di 
PAESE SERA che secondo lui il 
suo cliente era innocente, e tut- 
tavia, malato di cancro alla go- 
la e non in grado di ricevere le 
cure adatte, sareobe morto in 
carcere prima del] giudizio. 

Era solo un'ipotesi: l'avvocato 
Anserini infatti non aveva an- 
cora parlato col suo cliente, nè 
conosceva gli atti istruttori. La 
Procura protestò, e l’ordine de- 
gli avvocati romani decise che 
da allora in poi le difese d'’uffi- 
cio sarebbero state affidate al 
presidente, che sotto la sua re- 
sponsabilità le avrebbe distri- 
buite fra i colleghi di fiducis. 

Intanto, mentre gli avvocati 
correvano ai ripari in difesa del- 
la serietà professionale, si co- 
minciavano a raccogliere soldi 
per mettere il malato in grado 
di pagarsi un avvocato di fidu- 
cia, e contemporaneamente cu- 
rarsi il cancro. 

La notizia dell'innocenza del 
Truzzolini commoveva Trasteve- 
re dove Ettore Babbanini, fra- 
tello di una delle vittime della 
sparatoria di piazza Vittorio, 
venne a sapere di questa collet- 
ta la mattina di giovedì 20 ot- 
tobre dalla cronaca romana del 
MESSAGGERO. Guando lesse 
che gli veniva attribuita un’oî- 
ferta di 50.000 lire a favore di 
Truzzolini, non riuscì a tratte- 
nere un’imprecazione. Non solo 
infatti egli aveva sempre rite- 
nuto ”er Zingone” colpevole 
del delitto, ma da un pezzo non 
vedeva tanto denaro. 

Ebbe la spiegazione dell’equi- 
voco in vicolo del Cinque, dov'è 
la sua botteguccia di meccani- 
co, che ha affittato a certo AI 
fonso Arciò. 

Anche Alfonso Arciò aveva 
sottoscritto alla colletta. I vi- 
cini, per i quali la bottega ap- 
partiene ancora ad Ettore Bab- 
banini, avevano creduto che 
l'offerta fosse sua. La voce si 
era immediatamente sparsa. E 
le poche centinaia di lire della 
quota si erano ingigantite di 
bocca in bocca, fino a raggiun- 
gere le 50.000 lire delle quali 
adesso parlava il giornale. 

La colietta di Trastevere è 
stata lanciata da due giovani 
pregiudicati: Raffaele Tòfani di 
22 anni, ed un suo coetaneo co- 
nosciuto in Trastevere col so- 
prannome di Samuele er Giudìo 
Raffaele Tòfani è un personag- 
gio importante in vicolo Boio- 
gna dove abita al numero 86, 
dentro ‘un portoncino nero cu- 
me un budello. Appartiene in- 
fatti ad una famiglia, ove yua- 
si tutti i maschi sono stati ai- 
meno una volta in prigione. 
Suo fratello maggiore, Alberto 
detto "er Nàzzica ”, in questu 
periodo è dentro per furto. 

Dalle mani dei due giovanot- 
ti, il foglio delle sottoscriziuni 
ha raggiunto tutti gli amici, ha 
infilato vicolo del Moro, via 
della Paglia, e via della Pelliccia. 
dove Trastevere è veramente 
Trastevere, ed è arrivato a piaz- 
za S. Maria in Trastevere, la 
via Veneto del rione. Qui i bulli 
ed i magnaccia che in questa 
stagione, avvolti in maglioni 
gialli e rosso-lacca, sorvegliano 
le loro motociclette senza silen- 
ziatore dai tavolini del caffè Di 
Marzio, hanno versato le loro 
quote con solennità da hidalgos. 

Nessuno saprà mai l’ammon- 
tare della somma che verra in 
tal modo procurata ad Otello 
Truzzolini, poichè la colletta d: 
Trastevere è destinata a resta- 
re clandestina. 

In Italia, anche le collette 
debbono infatti essere autoriz- 
zate. Occorrerebbe chiedere 1! 
permesso alla terza divisione 
amministrativa della questura. 
ed i trasteverini non amano 
questi riti, 

Intanto gli avvocati Manfre- 
di e Bertini hanno accettato ia 
difesa di fiducia di Truzzoiini, 
la cui ‘colpevolezza non è piu 
sicura come sembrava. 

Ada Giusti (la principale ta- 
ste d’accusa) è infatti morta 
prima del confronto durante il 
quale; in presenza del magi- 
strato, avrebbe dovuto ricono- 
scere ufficialmente nello strac- 
civendolo, l’uomo che sparò su 
di lei e su Giuseppina Babba- 
nini la sera del 4 ottobre. 

Una voce circola in questi 
giorni per i vicoli di Trastevere. 
Si dice che i funzionari del nu- 
cleo speciale di polizia giudi- 
ziaria dei carabineri sarebbero 
convinti dell'innocenza di Otel- 
lo Truzzolini, contrariamente ‘ai 
parere della squadra mobile 
della questura. 

Nei prossimi mesi quindi l'af- 
fare Truzzolini potrebbe diveni- 


| tare un secondo. caso Egidi. 












PERCHE ANTHONY QUINN NE DICE MALE 


'LA BELLA CRETINA 





Appena un’attrice italiana si mette a studiare recitazione e impara a parlare, la 
sua carriera può dirsi finita: conseguenza del prevalere dei film sesso-dialettali 





di OBERON 





CINECITTA'’, a via Veneto, alla Farnesi- 
na, alla Vasca Navale, dovunque a Roma 
si inventi sì produca e si compri del cinema, 
e dichiarazioni di Anthony Quinn hanno su- 
scitato lo stesso commento: « Poco carine ». 
Perfino Lea Padovani, Giulietta Masina, Ke- 
rima e Valentina Cortese, cioè le attrici che 
Quinn ha definito « serie e brave », si mostra- 
no insoddisfatte: in loro più che il piacere del- 
logio gioca il timore delle nuove gelosie, 
i nuovi intrighi che l'apprezzamento potrà 
provocare. L'unica tranquilla è, naturalmen- 
te, Gina Lollobrigida, citata come eccezione 
el cinema italiano, ed è anche l’unica a po- 
er giudicare duanto interessato sia l’atteggia- 
mento dell'attore messicano che, l’anno pros- 
simo, a Parigi, sarà al suo fianco nel ” Gobbo 
di Nétre Dame ‘. Ma Gina e Mirko ritengo- 
no la loro fama abbastanza stabile da non po- 
ter essere accresciuta oltre da un giudizio fa- 
vorevole, o menomata da uno negativo. 
Quanto Quinn, appena tornato in America, 
ha detto delle nostre attrici, non è troppo dif- 
ferente da ciò che si legge spesso nei giornali 
italiani: che esse dovrebbero pensare un po 
meno al seno e un po’ più alla recitazione; che 
la bellezza è l’unica qualità di cui siano prov- 
viste; che, appassita questa, sono finite. Che 
cosa riporta dunque queste tesi, condivise fra 
l'altro dalla maggioranza degli italiani, nel ci- 
nema e fuori, ad argomenti di conversazione 
e di preoccupazione per i nostri industriali del 
film? La persona stessa che le ha fatte, e Ja 
Ibblicità che ne è derivata. Quinn non è l’ul- 
>» venuto: a Hollywood ha lottato dura- 
mente per imporsi e c’è riuscito in capo a 
quindici anni, ottenendo, nel '$2, l'Oscar per 
il eliore interprete non protagonista, con la 
parte sostenuta in “Viva Zapata” a fianco di 
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Marlon Brando. L’anno dopo la Paramount 
lo mandò in Italia, comprendendolo nella ”’par- 
tecipazione” della casa al film Ulisse”. Si vi- 
de allora a Roma un messicano di alta statu- 
ra, sui quaranta anni, sempre serio e aggron- 
dato. attento a quello che diceva e ancor più 
a quello che si diceva intorno a lui. Si riti- 
rava presto la sera: a casa lo aspettava la 
mog Katerine de Mille, figlia adottiva del 
noto regista, e i suoi bambini, due maschi e 
due femmine 


Cinema adulto cinema bambino 


E STABILIMENTI Ponti-Dc Lauren- 

gove Mario Camerini dirigeva ‘’Ulisse’. 
Quinn. capo dei Proci, riuscì rapidamente a farsi 
una fama di serietà e di correttezza. Si occupa- 
va della’propria parte, dei costumi, delle scene, 
di ogni minimo particolare; puntuale e ordi- 
nato. rifuggiva da qualsiasi improvvisazione o 
cambigmento di programma. Quella che molti 
scambiavano per pedanteria, in realtà non era 
altro che il ” professionismo ”, così acuto ns- 
gli attori americani e soprattutto in quelli che, 


come lui. vengono dalla gavetta. 


Dopo la prima esperienza, continuò a lavo- 
rare fra noi. Fece Attila”, ” Cavalleria Rusti- 
cana e “La strada”. Con Fellini, regista del- 
l’ultimo film, venne anche il momento delle 
confidenze: rivelò che il suo sogno era di di- 


rigere un film interpretato da se stesso, la sto- 


ria di un torero. Disse anche che non sarebbe 


piu tornato nei nostro paese 

Ora, non gli sarà difficile mantenere fede 
alla parola. Le porte di Cinecittà sono chiuse 
per lui. Non è tanto questione di vendetta, 
quanto del criterio secondo cui ogni industria 
licenzia l'impiegato che svaluta i propri prodot- 


ti. Presi separatamente, ad uno a uno, i nostri 
produttori e registi darebbero più ragione che 
torto a Quinn. Ma l’argomento, riconoscono, 
è di quelli su cui, per carità di patria o amore 
di incassi, è meglio non insistere. 

In realtà Quinn ha commesso un solo errori, 
e gravissimo. Ha voluto cioè giudicare le no- 
stre attrici con un metro oggettivo, quello stes- 
so adatto a valutare le colleghe americane. 
Vedeva intorno a sè ragazze bellissime, ma in- 
capaci, davanti agli obiettivi, non soltanto di 
piangere e di ridere, ma addirittura di dire 
correttamente le Broprie battute, di parlare 
@ritati:n0 e non il dialetto, di muoversi con di- 

sinvoltura, di cambiare espressione un paio di 
volte in una scena, di interessarsi al personag- 
gio di cui erano investite, di capire il significa- 
to di certe situazioni drammatiche, di ballare, 
di cantare e di faticare. L'immagine degli stu- 
di Paramount, dove il regista deve soprattut- 
to orchestrare la recitazione dei personaggi che 
gli attori e il direttore dei dialoghi (personag- 
gio sconosciuto fra noi) hanno costruito du- 
rante lunghe sedute, il ricordo di una Holly- 
wood dove ogni attore conosce a memo- 
ria tutte le battute della propria parte già due 
mesi prima di incominciare a girare, tutto que- 
sto tornò di colpo alla mente di Quinn. Fu 
un confronto, non un giudizio. Un confronto 
fra un cinema adulto e un cinema bambino. 


+ della costruzione. 


Se vogliamo prendere ” Roma città aperta 
e ’’Sciuscià” come date di nascita, il bambino 
ha ormai dieci anni. Ha imparato a fotografa- 
re, a fare le sceneggiature, conosce i trucchì 
della regia, le regole economiche della produ- 
zione, la politica delle esportazioni e quella di 
un larvato protezionismo, maneggia centinaia 
di miliardi ogni anno. Ma non ha imparato 
a recitare: gli attori, spina dorsale dell’impal- 
catura cinematografica americana, sono da noi, 
a parte qualche eccezione, il lato più debole 
Il fenomeno è più appari- 
scente per le attrici, investendo la quasi totalì- 
tà di esse 


Galeazzo Ciano trova i milioni 


1155: è forse un termine impreciso. Non 
sentirete quasi mai una ragazza dire: « Vo- 
glio diventare attrice cinematografica ». Vi 
dirà: « Vorrei. fare un film ». Questo è un in- 
dizio di ordine psicologico che inquadra chia 
ramente una realtà. Chi tenta di diventare at- 
trice, studia, sì prepara, legge. Chi vuol fare 
un film, va in giro a mettersi in mostra, cer- 
ca di conoscere registi e di ottenere raccoman- 
dazioni. Il provino è il punto d'arrivo e non, 
a parte qualche allieva del Centro Sperimen- 
tale, la conquista dei mezzi di recitazione. 

Le stesse diplomate del Centro, del resto, 
assai raramente possiedono questi mezzi. Co- 
stituito nel 1937 il Centro Sperimentale di Ci- 
nematografia deve la sua nascita all'iniziativa 
di Luigi Chiarini e Umberto Barbaro che ten: 


Roma. Eleonora Rossi Drago. Nonostante le sue doti non comuni 
l'attrice non è considerata un nome di grande richiamo dai pro- 


nero le prime lezioni in una scuola pubblica, 
l'istituto Duca D'Aosta. Occorreva una sede, 
un edificio, ma il ministero della cultura po- 
polare non voleva dare i soldi. In quel tempo 
fu chiesta la licenza per la gestione del Casinò 
di Venezia, e Ciano ebbe un lampo di genio. 
Nelle clausole di concessione della licenza, ne 
fieccò una secondo cui il Casinò doveva impe- 
gnarsi a versare in aeternum 150 mila lire 
ogni mese al Centro Sperimentale. La sede, 
costruita sulla via Tuscolana, venne a costare 
13 milioni. 

Da allora il Centro ha vivacchiato sfornan- 
do un discreto numero di registi (l’ultimo è 
Francesco Maselli) e qualche attore come 
Alida Valli, Luisella Beghi, Andrea Checchi e 
Elena Zareschi. 

Il suo difetto più grave è di essere troppo 
lontano dal cinema militante, di impartire una 
preparazione troppo teorica. Ma gli inten- 
ti sono seri e, con una maggiore collaborazio- 
ne da parte degli elementi più noti della pro- 
duzione italiana, potrebbe anche assolvere in 
minima parte alla necessità di attori ” profes- 
sionisti”. 

La migliore scuola per un attore rimane tut- 
tavia il ser, il posto di lavoro. Il primo osta- 
colo qui è proprio quello che la ragazza al suo 
primo film crede sia una facilitazione: la man- 
canza della presa diretta. Da noi cioè non si 
incide il dialogo durante le riprese, come inve- 
ce avviene in America: saranno Rina Morelli 
e Andreina Pagnani, o qualche altra doppia- 
trice, a prestare poi le loro voci alle protagoni- 





ste. La ragazza quindi sa già che altri faranno 
la metà del suo lavoro, per lei l'importante è 
l'immagine, la presenza. Gonfia il petto e si 
avvia sotto i riflettori. Non sa che compie i 
primi passi verso una strada su cui non im- 
parerà mai a recitare. 

Secondo punto: il regista. Se è bravo ca- 
verà note tragiche dal viso più levigato. Riu- 
scirà a far recitare la ragazza più tonta, il 
seno più prepotente. La buona interpretazio- 
ne che ne deriva è come un disegno in cui 
l'allievo ha retto la matita, ma il professore 
ha còntinuamente guidato la mano tenendo- 
la ben stretta in pugno. La ragazza, poi, arriva 
così impreparata all'incontro con una simile 
personalità, che non trarrà alcun giovamento 
dalla lezione e crederà perfino che il merito 
sia suo. Un altro film con un altro regista 
basterà a cancellare, come un colpo di spugna, 
quelle due o tre nozioni fondamentali che le 
erano rimaste in testa. 


Vivaci si drammatiche no 
ACCADUTO, per qualche diva del cinema 
italiano, di avere improvvisamente il sospetto 

che quello che stava facendo non fosse reci- 

tare, e quindi di mettersi a studiare, a legge- 
re. Eleonora Rossi Drago incominciò cinque 
anni fa come una qualsiasi pin up, ma aveva 
altre ambizioni. Raggiunto il successo in film 
dove si aggirava in sottoveste cadendo nelle 
braccia ora dell'uno e ora dell'altro, pensò di 


duttori cinematografici italiani. Per questo ha preferito il teatro, 
dove farà il suo debutto nella compagnia diretta da Visconti. 









poter passare a ruoli più complessi. Andò a 
Parigi, e si fece modificare il naso, aggressi- 
vo e prepotente, in un altro che le permettesse 
una maggiore varietà di espressioni. Lesse 
Proust e Pirandello. Da quel momento la pro- 
duzione italiana cominciò ad ignorarla, lei, che 
sembrava aver tutti i numeri per arricchire ; 
ruoli non paesani fino allora assegnabili so- 
lo alla Mangano. I suoi film, per ragioni di 
mancata, pubblicità o forse per lo stesso cam. 
biamento improvviso di ruoli, lasciarono fred- 
do il pubblico. La sua quotazione commercia. 
le incomincia ad essere nella fase discendente 

Eppure la Rossi ha dei numeri naturali di 
talento recitativo. In teatro di posa elettricisti 
e falegnami giurano di non aver mai visto nes- 
suno come lei, capace di montarsi durante una 
scena drammatica fino al punto di piangere 
veramente, con singhiozzi disperati. Studia con 
amore il soggetto, è ubbidiente e seria. Que- 
st'inverno farà del teatro, che ama molto. || 
cinema italiano perderà per sempre una delle 
poche attrici che non si contentano d'essere 
belle? 

Un altro esempio dell’atteggiamento della 
produzione italiana di fronte alle attrici che 
hanno delle doti drammatiche, lo offre Lea 
Padovani. Esordì, giovanissima, durante a 
guerra, sui palcoscenici della rivista. Aveva un 
bel personale, era disinvolta. Fece qualche 
particina a Cinecittà. Finalmente, cinque anni 
fa, il regista americano Dmytryk la chiamò 
Londra per la parte di protagonista in ”’ Cristo 
fra i muratori ”, dal romanzo di Pietro Di Do- 
nato. Fu un buon film, e Lea fu una grande 
rivelazione. Rifiutati i contratti, ottimi, che le 
offrivano i produttori inglesi, tornò in Italia, 
per sfruttare qui il suo successo. Ma non le 
fu possibile, perchè per circa due anni non 
ricevette praticamente che una o due iofferte 
per parti di fianco. 

L'elenco potrebbe continuare. Alida Vall 
dopo aver fatto in America vari film di suc- 
cesso come ” Il terzo uomo”, .” Il caso Pa- 
radine ” e “ La mia via”, una volta tornata 
in Italia ancora giovane e bella, e interpretato 
magistralmente ” Senso”, ha una quotazione 
commerciale pari a quella delle pin up rive- 
late in questi ultimi tempi da quei film che il 
produttore Attilio Riccio chiama ” sesso-dia- 
lettali ”. Silvana Mangano, dopo aver final- 
mente mostrato una nuova efficace maschera 
nell’ ’* Oro di Napoli ”, viene guardata con una 
certa freddezza dai noleggiatori. 

Affermare che produzione e noleggio italia- 
ni vogliano belle e cretine le attrici, che sbar- 
rino la strada alle più brave, è forse esage- 
rato; ma non lo è affatto accorgersi che la 
quasi intera responsabilità della situazione de- 
ficitaria nel campo delle attrici ricada proprio 
sulla produzione e sul noleggio. Hanno inven- 
tato un tipo di donna, fornita di grandi attri- 
buti fisici, la ”’ maggiorata fisica ”, che per un 
pò di tempo è servito a far soldi, ed ora sono 
come prigionieri di questo archetipo. 


Le rivali della Lollobrigida 


ti ANNO CREATO un gusto: il ” pubblico 
le vuole così” è la giustificazione che oi- 
frono più spesso. Fanno l'esempio della Fran- 
cia, dove la scuola italiana si è estesa al punto 
che Brigitte Bardot, una ” très sexy” quasi 
esordiente, vale in franchi quanto una grande 
attrice come Michèle Morgan. Dell’Inghilter- 
ra, dove Diana Dors e Eunice Gayson ven- 
gono lanciate per opporsi alla Lollobrigida 
alla Loren. 

In realtà l'economia è spesso regolata dalla 
produzione, specialmente in un mercato che 
richiede dei film e non soltanto delle donne. 
Nessun produttore voleva Silvana Pampanini 
al suo primo apparire, eccetto il pubblico che 
riuscì a imporla: è vero. Come è vero che Mi- 
riam Bru, lanciata in maniera clamorosa, pur 
essendo bella = simpatica, non riesce ancora 
gradita agli spettatori. Ma è anche vero che 
nessuno fa niente per proporre al pubblico 
altre soluzioni. I produttori americani traggo- 
no il venti per cento del loro materiale uma- 
no dal teatro, specialmente per i giovani at- 
tori. Quelli italiani, alla ragazza che ha fatto 
con onore un po’ di teatro, preferiscono quel- 
la ” scoperta ’’ per caso, nella vita reale. Dove 
sono i talent scouts, i ricercatori di talenti, 
quelli che si occupano esclusivamente di sco- 
prire giovani dotati? Nessuna casa ne ha nes- 
suno. 

Il campo delle ricerche dei volti nuovi è }a 
copertina dei giornali illustrati. Elsa Martinel- 
li è il caso tipico della cover giri che, per la 
frequenza delle sue apparizioni nei settimana- 
li popolari, ha finito coll’impressionare i pro- 
duttori. Ma i giornali illustrati pubblicano s0l- 
tanto fotografie di pin up (Giulietta Masina, 
l’attrice italiana che più ha avuto successo nel 
"54, ha dovuto attendere le false voci di un 
suo prossimo divorzio perchè un settimanale 
le dedicasse la copertina), convinti anch'essi, 
dall’esempio del cinema, che il pubblico vo- 
glia soltanto petti fianchi e gambe. Dall'esem- 
pio del cinema: il circolo è completo. 
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LA SECONDA SIGNORA TOWNSEND 


È « Peter Townsend non piace ai 


\parenti di Margaret perchè non 


di 


vuole in regalo di nozze castelli in 
Scozia e governatorati nelle Antille 


* E per questa ragione che i due 
innamorati preferiscono vedersi in 
case amiche dove spesso non c’è 
nemmeno il personale di servizio 





* * kx Xx 





ONDRA, ottobre. — C'è tempesta nell’interno della casa reale britan- 

nica. La principessa Margaret non ha ancora deciso se sposare Town- 
send oppure no. Ma negli ultimi otto giorni essa ha perduto il suo alleato 
più importante: la madre. La regina madre Elisabetta, per parecchi 
anni ha sostenuto contro la figlia maggiore, la regina Elisabetta, il di- 
ritto della figlia minore a sposare l’ex scudiere di corte prediletto, Peter 
Townsend, nonostante le numerose ragioni che una madre potrebbe op- 


porre ad un matrimonio simile; ora ha mutato parere. Questo è avve- 
nuto con dolore, in seguito all’atteggiamento assunto dopo il ritorno 
a Londra dalla figlia Margaret e dallo stesso Townsend. 

Margaret, che da due anni mancava di un vero appoggio, lo ha ri- 
trovato in Townsend. Essa è profondamente offesa per il gelido trat- 
tamento che la sua famiglia, e perfino sua madre, ha riservato al co- 
lonnello. E non ha mancato di mostrarlo chiaramente. La madre con- 
sidera che, anche se gli affetti personali di Margaret debbono esser 
rispettati, vi è tuttavia un limite molto stretto a quel che una madre, e 


soprattutto una regina, può fare. 
Margaret desidererebbe che anche 
la sorella, la regina Elisabetta, e 
suo marito, il duca di Edimburgo, 
facessero un qualche gesto di sim- 
patia verso l’uomo che ama. Forse 
se Townsend non fosse così brutal- 
mente ”snobbato” dalla sua famiglia, 
Margaret potrebbe essere in grado di 
giungere ad una decisione finale con 
relativa obiettività. Nelle circostanze 
attuali essa non può che difenderlo. 

Townsend a sua volta è tornato a 
Londra deciso ad una soluzione digni- 
tosa della vicenda. Non è disposto ad 
entrare nella famiglia reale per la 
porta di servizio, a subire la solita u- 
miliazione di un titolo aristocratico 
qualsiasi e di un piccolo appannaggio. 
Se Margaret desidera diventare la se- 
conda signora Townsend essa deve ri- 
nunciare al suo terzo posto di erede al 
trono, al titolo di principessa e, natu- 
ralmente, anche al fasto, agli agi e alla 
ricchezza cui è abituata. Townsend 
non vuole in regalo o in prestito il 
Castello della regina madre all’estre- 
mo Nord della Scozia. Vuol] farsi una 
casa, assieme a sua moglie, come un 
qualsiasi altro cittadino. Queste con- 
dizioni di Margaret e di Townsend 
hanno determinato il mutamento di 
alleanze della regina madre, hanno 
spinto Margaret ancora di più nello 
isolamento; nel quale il suo unico 
conforto è Peter Townsend e un ri- 
stretto |igruppo di amici intimi, ed 
hanno accentuato l'amarezza delle 
discussioni nell'interno della famiglia 
reale. Il finale (a meno di un colpo 
di testa, che sarà certamente favorito 
dall’avvicinarsi della fine delle ferie 
ufficiali dell'addetto aeronautico) non 
è ancora in vista. Verrà forse improv- 
visamente, quando una delle due par- 
ti non ritenga più di sopportare la 
tensione. 


NTANTO si susseguono giorni di tor- 

mento per i due protagonisti, di di- 
scussioni interne di famiglia, di im- 
barazzo per la corte, per il mondo 
politico e anche per la stampa bri- 
tannica che continua a destreggiarsi 
fra l’adulazione corrente della corte 
e il desiderio di spiegare la vicenda al 
pubblico. Al pubblico per ora vengono 
somministrate soltanto le briciole del- 
la informazione di cronaca. Questi ca- 
lendari precisi e zeppi di ogni detta- 
glio inutile (numeri delle targhe delle 
automobili, colori degli abiti, stile ar- 
chitettonico delle case in cui si svol- 
gono gli incontri) prendono un signi- 
ficato soltanto quando siano spiegati 
gli stati d’animo e le intenzioni dei 
vari personaggi. 

Dall’arrivo quasi simultaneo dei 
due a Londra fino all’inizio di questa 
settimana il calendario degli incontri 
tra Margaret e Peter è il seguente. 
Arrivato il giorno 11 ottobre a Londra 
Townsend va ad abitare dagli amici 
Lord e Lady Abergavenny, tornati di 
recente da Balmoral. Essi non posso- 
no che confermare la nota opposizio- 
ne della regina Elisabetta e di suo 
marito Filippo, 

All'indomani, 12 ottobre, egli va in 


| 
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giro per commissioni con la cugina 
prima di Margaret, la signora Wills, 
che ha la funzione evidente di por- 
della principessa. 
Essa è tornata sulla decisione accet- 
tata nel giorno del venticinquesimo 
compleanno e lo vuole incontrare al 
più presto per discutere il matrimo- 
nio. Il primo incontro avviene l’indo- 
mani, 13 ottobre, a Clarence House. 
Dura due ore durante le quali, dicono 
le informazioni filtrate fra i corti- 
giani, Margaret e Peter sono rimasti 
soli per dieci minuti. Non si dimenti- 
chi che sono i protagonisti di un ro- 
manzo d’amore che ha ormai sette 
anni, e che si incontrano dopo due 
anni di "esilio” di lui. L’indomani 
il DAILY EXPRESS farà osservare 
che Townsend è stato ricevuto « ma 
non è stato trattenuto a pranzo». 
Margaret se lo lega al dito. 


L GIORNO dopo i due vanno a tra- 

scorrere il fine di settimana ad Al- 
lanbay Park, in casa dei Wills. Pare 
che la sera di venerdì ci sia stato un 
vero e proprio pranzo da fidanza- 
mento, ma senza anello. La cosa è pro- 
babile perchè fino a quel momento 
il matrimonio era praticamente deci- 
so. E’ stato durante il sabato e la do- 
menica che Peter e Margaret hanno 
precisato le proprie posizioni: la ne- 
cessità della rinuncia alla posizione 
reale, come salvaguardare la dignità 
di lui, ciò che la vita potrà signifi- 
care per lei e così via. 

La domenica mattina Margaret ha 
un lungo colloquio con la madre che 
se ne è andata per conto suo a Win- 
dsor, e durante questo colloquio co- 
minciano a nascere dei contrasti. La 
regina Elisabetta, che si trova anco- 
ra a Balmoral, chiama due volte Mar- 
garet al telefono, per discutere con 
lei personalmente quanto aveva sen- 
tito riferire dalla mamma, che ormai 
è preoccupata. Margaret ha sempre 
saputo di non poter contare sull’ap- 
poggio ufficiale della sorella. Le sa- 
rebbe bastato un atteggiamento di 
benevola neutralità. Ma non ha ot- 
tenuto neppure questo. Anzi, l’oppo- 
sizione della sorella è fredda e recisa. 
Il week end che era cominciato con 
un pranzo di fidanzamento e brindisi 
di champagne termina male. Comin- 
cia la tempesta che si scatenerà du- 
rante il resto della settimana. 

Il lunedì 17, sebbene siano tornati 
a Londra poco dopo mezzogiorno, i due 
innamorati sentono il bisogno di in- 
contrarsi ancora la sera per dirsi co- 
me è andato il colloquio con la ma- 
dre: quale è la risposta alle condizio- 
ni di matrimonio elaborate durante 
il fine di settimana. Vanno a pranzo 
dai Bonham Carter. I Bonham Car- 
ter, sposi recenti, sono appena entra- 
ti nel nuovo appartamento e, come 
fa sapere ad ur: cronista un loro pa- 
rente, è curioso che comincino già a 
invitare. E’ chiaro che la principessa 
Margaret ha deciso di chiedere ospi- 
talità serale agli amici più intimi, vi- 
sto che a. Clarence House l’accoglienza 
per lui è così fredda. Quasi tutte que- 


ELISABETTA NON VUOLE 
ILA REGINA MADRE NEMMENO 





Londra. La regina Elisabetta, con Filippo di Edimburgo e la principessa Margaret, entra a Lambeth Palace 
per cenare con l’Arcivescovo di Canterbury. Fra gli invitati erano cinquanta vescovi della Chiesa anglicana. 


ste cenette hanno un carattere molto 
improvvisato. E’ molto improbabile 
che l’idea sia partita dai padroni di 
casa. 

Il giorno seguente, martedì 18, 
Townsend arriva a Clarence House 
alle quattro e un quarto. Dieci mi- 
nuti dopo la regina madre esce dal 
palazzo e resta fuori per circa 
mezz'ora. Questa uscita inaspetta- 
ta, mentre Townsend entrava dalla 
porta di servizio che ha sempre usa- 
to, è stata probabilmente il momento 
della frattura fra la madre e la fi- 
glia. Così l'indomani i giornali pre- 
sentavano fotografie di una Marga- 
ret piangente e a Fleet Street molti 
avevano la sensazione che il matri- 
monio non era più così certo. 


ON IL VISO cupo, un senso del do- 
vere a denti stretti e una grazia 
naturale, ricca ormai di mestiere, la 
principessa Margaret continuava ad 
assolvere alle funzioni abituali: con- 
segna di bandiere, discorsi alle reclute 
dei reggimenti granatieri e così via. 
Quel giorno, mercoledì 19, i due non 
sì sono visti. La sera Margaret è an- 


data a pranzo, con la madre, la so- 
rella, il cognato, dal dottor Fisher e 
sua moglie, a Lambeth Palace, ossia 
dall'arcivescovo di Canterbury, che 
era circondato da cinquanta e più ve. 
scovi, Nonostante si parli molto della 
opposizione di quest'uomo al matri- 
monio della Margaret, il problema 
della opposizione della Chiesa non è 
il più grave. E’ vero che Canterbury 
sì oppone al matrimonio religioso dei 
divorziati. Ma tutta la sua Chiesa è 
piena di ministri disposti a sposare 
Margaret e Townsend, e chiunque al- 
tro nella loro situazione, immediata- 
mente. Il vero problema non è il ma- 
trimonio religioso dei due: è l’obbe- 
dienza che, secondo la tradizione sto- 
rica, Canterbury esige dal sovrano. Se 
si ricorda che tanto la regina Elisa- 
betta quanto Canterbury debbono il 
loro posto ad un caso di divorzio, la 
situazione presente diventa anche più 
piccante. 

Dopo il pranzo con l'arcivescovo e i 
vescovi la situazione crolla: la regina 
madre sì convince di non poter più 
appoggiare l’idea del matrimonio di 
Margaret con Townsend. Come madre 


essa deve cercare una linea che non 
metta troppo in contrasto le due so- 
relle,‘che concili la libertà privata con 
i doveri di corte. Si preoccupa perchè 
la figlia abbia una vita comoda e, so- 
prattutto, le resti vicina. Se i politici 
e ì cortigiani mandano Margaret in 
esilio, dopo il matrimonio con Town- 
send, la regina madre si sentirà mol- 
to sbla. Ogni mamma pensa a questi 
problemi in queste occasioni. E il caso 
della regina madre Elisabetta è in- 
dubbiamente molto patetico. 


ARGARET e Townsend debbono 

vedersi quella sera stessa. Vanno a 
pranzo dai Wills, che hanno un ap- 
partamentino in un ”mews” (le vec- 
chie scuderie rammodernate); i Wills 
sono venuti in città apposta. Alla fine 
della cena manca il whisky e qualcu- 
no va al ”"pub” all'angolo per com- 
prarlo. Il barman non ne ha. Un cro- 
nista lo viene a sapere e si presenta, 
pochi minuti dopo, con una bottiglia 
in regalo. Questo sembra confermare 
che i Wills non sapevano che avreb- 
bero avuto quella sera Margaret e 
Townsend a cena. Poco diverso pro- 





babilmente è stato il pranzo della sé- 
ra dopo dai Brand, anche se legger- 
mentè più polemico. Lei è una nobile 
divorziata, lui è un libraio antiquario. 

Il dramma della settimana, la se- 
parazione della figlia dalla madre, 
sembra accentuato dalle decisioni del 
sabato. Townsend viene accolto a Cla. 
rence House da Margaret, mentre la 
regina madre parte per trascorrere 
il fine di settimana dal fratello, l’ono- 
revole Bowes-Lyon. Più tardi Marga- 
ret parte per Windsor dove passerà 
il fine di settimana con la sorella e 
il cognato. Townsend resta solo a 
Londra. Indubbiamente Margaret ha 
ora bisogno di conforto, e non è esclu- 
so che sia proprio la sorella, sia pure 
sua intransigente oppositrice, ad of- 
frirglielo. 

Ormai anche la famiglia reale deve 
rendersi conto che la vicenda è stata 
trattata, sia privatamente che pub- 
blicamente, in modo da stimolare al 
massimo qualsiasi istinto di tibellio- 
ne che la principessa pote avere. 
L’esilio di Townsend è stato’ per lei 
una offesa: essa sente per lui oltre 
che amore anche una certa respon- 
sabilità: e lo dimostra mostrando 
apertamente tutta la sua solidarietà 
per lui. Il pubblico la appoggia: do- 
vunque si reca, le grida che sta dalla 
sua parte. Anche i giornali hanno 
contribuito a difendere la sua liber- 
tà. Intanto Margaret non sa prendere 
una decisione: da una parte stanno 
i legami famigliari, il dovere, per il 
quale è stata ” mentalmente condi- 
zionata ”, e una vita libera da preoc- 
cupazioni di ordine pratico. Dall'altra 
c’è lui, ma lui solo. 


UFSTE SONO le condizioni di 

Townsend. Due anni di esilio, gli 
hanno dato tempo per meditare sulla 
propria posizione. L'atteggiamento de- 
gli ambienti ufficiali non è certamen- 
te stato delicato verso di lui. Il fatto 
di essere un cittadino di modeste con- 
dizioni e per di più divorziato gli è 
stato rinfacciato continuamente, qua- 
sì che fosse una vergogna. Il suo fu- 
turo è stato pubblicamente discusso 
come se egli dovesse adattarsi, pla- 
smarsi, accontentarsi di qualsiasi 
formula di compromesso. Viene dato 
come premessa indiscutibile che la 
sua posizione è assolutamente in sot- 
tordine a quella della sua possibile 
sposa. Egli sa quali sarebbero le con- 
dizioni massime che la corte sarebbe 
disposta ad offrirgli. 

All’ex scudiere divenuto sposo della 
principessa spetterebbero le briciole 
della vita reale. Poichè non possiede 
una casa, i giornali propongono che 
gli venga regalato o prestato il ca- 
stello della regina madre all'estremo 
Nord della Scozia. Poichè è povero si 
propone che il Parlamento chiuda un 
occhio ed offra alla povera princi- 
pessa sposa lo stesso appannaggio che 
le sarebbe assegnato se sposasse un 
degno aristocratico molto ricco. Non 
è escluso che per evitare alla princi- 
pessa l’imbarazzo di esser semplice- 
mente ”la signora Townsend ”, ven- 
ga suggerito anche qualche titolo no- 
biliare, o addirittura qualche incarico 
pubblico di poca importanza: un go- 
vernatorato di colonia. 

Townsend non è tagliato per questa 
strada. E’ un uomo che si è fatto da 
sè, ha saputo meritare alti gradi in 
giovane età nella carriera militare, 
ha abbattuto undici aeroplani nemi- 
ci in guerra, ha assolto alle sue fun- 
zioni di scudiere di corte con una 
abilità che aveva incantato il re e la 
regina. 

Inevitabilmente anche la regina 
Elisabetta e suo marito Filippo sono 
molto imbarazzati dalla vicenda. Non 
soltanto essa ha creato una difficilis- 
sima atmosfera di famiglia, ma certo 
ha già fatto danno all’istituto che essi 
servono con tanta alacrità. Ambedue 
hanno un altissimo senso del presti- 
gio della monarchia e si rendono con- 
to che i loro consiglieri, in questa vi- 
cenda, non hanno commesso altro che 
errori. Lo splendido successo dell’in- 
coronazione (e il rimodernamento re- 
gale introdotto con perfetta dòsatura 
dal duca di Edimburgo) avevano pres. 
sochè cancellato lo shock dell’abdi- 
cazione di Edoardo VIII. Questa nuo- 
va crisi sembra fatta apposta per far 
notare al pubblico auanto i membri 
della famiglia reale siano imbrigliati 
in una sete di princìpi e di leggi spe- 
ciali legati ad un passato remoto. 
Proprio mentre Elisabetta e Filippo 
sembravano impegnati a impersona- 
re una monarchia rinnovata, capace 
di accompagnare la Gran Bretagna 
verso il futuro, i loro cortigiani rive- 
lano al pubblico le pesantissime an- 
core che la trattengono nel passato, 
i ristretti limiti delle sue libertà. Il 
motivo dominante è la « La regina 
non può, anche se volesse non potreb- 
be... ». 

In realtà il feuilleton regale mala 
si addice al mito. 
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' STATO recentemente edito, dai fratelli Fabbri di Milano, 


” L’aratro ”, 


un libro di letture sussidiarie per la terza 


classe elementare. Il volume è illustrato da alcune tavole a 
colori. Tra queste ce n'è anche una che è la riproduzione 


di uno dei più famosi quadri di Raffaello. 


diniera ”. 


"La bella giar- 


Chiunque abbia l'occhio esercitato all'osservazione artisti- 
ca o ricordi abbastanza bene l'originale non ha difficoltà a 
notare nella tavola qualcosa che non va, un’anomalia non 
esattamente individuabile a prima vista, che turba la distri- 
buzione cromatica e dà a chi guarda un senso di fastidio. 

Viene fatto sulle prime di pensare ad un’infedele riprodu- 
zione dei colori da parte dello stampatore. Poi, per gradi, ci 
si accorge che la stonatura proviene da un lato della costru- 
zione conica, quasi alla base, sulla sinistra di chi osserva il 


quadro 


La fonte della disarmonia è finalmente localizzaia: i fian- 
chi del Bambin Gesù sono stati ricoperti da un drappo a 
perizoma viola ciclamino, che sottrae alla vista degli scolari 
il pericoloso spettacolo del basso ventre. Non si sa a chi 
attribuire la paternità di tale correzione di Raffaello; sareb- 
be comunque interessante conoscere le varie fasi attraverso 
le quali si è arrivati a uno scempio così grottesco. 

E° certo, tuttavia, che a questo ritocco non mancano ì 


precedenti 


Anni fa fu la Venere del Botticelli a subire una 


simile epurazione; poco tempo prima al David di Miche- 
langelo che compare nei titoli di testa di un documentario 
di attualità, era stato fatto indossare improvvisamente, da un 
giorno all'altro, una specie di costumino da bagno. Si può 
risalire ancora più indietro e trovare quello che è indubbia- 
mente il precedente più illustre: i ” dannati ” del Giudizio 
universale di Michelangelo, ai quali, poco dopo la conclusio- 
ne del Concilio di Trento e l’inizio della Controriforma, fu- 


10no dipinte le famose braghe. 


+ LA BELLA GIARDINIERA di Raffaello com'è nell’originale 
e come è stata ripredotta nel sussidiario per la III elementare 


L'ARATRO. Gesù 


NOI SUONEREMO LE NOSTRE CAMPANE 


Bambino è ricoperto con un perizoma viola. 


Questa è la storia che i libri di testo 
continuano a insegnare ai nostri figli 





di NELLO AJELLO 





UASI TUTTI coloro che hanno frequentato un 
liceo o un istituto magistrale negli ultimi ven- 









t'anni hanno un'idea del tipo di storia che dalle 
pazine del Manaresi, del Silva e del Rodolico, si 
versa nel cervello degli studenti. Si tratta di una 
storia romanzata, aneddotica, senza la nube di un 
dubbio cr Dei manuali di storia in uso du- 
rante il fascismo. solo alcuni hanno resistito al 
tempo: ma nessuno ha superato i terribili avve- 
nìimenti della guerra con lo stesso successo che 
ha 2 o e continua ad arridere ai tre testi or 
ora menzionati. Una distinzione, tra i tre, va tut- 
a fatta. Il Manaresi, ancor oggi il più larga- 
mente adottato, è senza dubbio il peggiore. E’ 
un'antologia dei luoghi comuni e dei pregiudizi 


istici che falsano 


ral la visione della storia 
d'Italia dal 476 d. C. alla proclamazione della Re- 


pubolica. Il Silva presenta maggiori pregi didat- 
t per chiarezza d'esposizione e per divisione 
della materia: la sua intonazione nazionalistica è 
molto piu sfumata, si intromette negli avveni- 
menti ìîn maniera piu discreta e magari, o proprio 
per cio, piu convincente. Le tenaci convinzioni 
cattoliche del Rodolico, dominano con una certa 
utela primi due volumi del corso, nei. quali 

le tesì avverse vengono costantemente svalutate, 
ma di rado attaccate in modo esplicito. Solo dal- 
a rivoluzione francese in poi lo spirito guelfo 
prende la mano dello storico. Nel Manaresi, in- 
e, la storia sembra condensarsi solo in frasi 
elebri Ecco i miei gioielli», « Tu uccidi un 
uomo morto Fuori i barbari», «La mia casa 
on e la via dell'esilio ma non quella del diso- 
no E noi suoneremo le nostre campane > 
Leggendo questi manuali di storia si ha l’im- 
pressione che, dopo ia cafiuta dell'impero roma- 
no a Occidente, l'Italia sia immediatamente pron- 
ta a raccoglierne l'eredità: il millennio e mezzo 
alificolta, ci lotle politiche, di guerre e inva- 
predomini e rivoluzioni. che doveva prece- 

Gere l'unita, é ridotto ad un abile gioco di pre- 
potenze e di soprusi da parte straniera contro un 
popolo che ha tutti i diritti di comandare in 


doa PiUbilia ©C QIiUIUI 


La fiaccola arde 


A LLA FINE dell’epoca imperiale agli inizi del- 
l'agiografia sabauda, in tutti i manuali di 


smo € costretto, ner ragioni di 
a segnare il passo: ma è cuestione, più che 
altro, di forma. Anche nei tempi grigi la fiaccola 
continua adr ardere: «nel silenzio della servitù 
l'anima latina preparava la sua J]enta riscossa > 
(Manaresi;. Gli « albori dell’indipendenza e del- 
l'unita d’Italia » si spostano così quanto più è 
possibile indietro nel tempo. Vengono intravisti 
nelle gesta di cuesto o cuel signore del Rinasci- 
mento, nel fiorire delle Repubbliche marinare, 
nelle lotte della Lega Lombarda contro il Bar- 
barossa. Frattanto, le eresie sono sempre svalu- 
tate e condannate, dai moti ereticali del Medio 
Evo alla Riforma: e gli interventi del ” braccio 
secolare ” appaiono siustificabili in nome del- 
l'"” ordine e dell'ortodossia 

I protagonisti della rivoluzione francese sono 
considerati dal Manaresi poco meno che delin- 
quenti comuni: «il violentissimo Desmoulins, il 
brutale Danton, il Marat, un pazzo sanguinario 
dall'aspetto ripugnante, il volteriano Hebert, il 
fanatico Saint-Just, ma specialmente Massimi- 
liano Robespierre, freddo, ieratico, dominatore, 
l’"incorruttibile ”» (vol. II, p. 290). Il Rodolico 
dedica alcune fitte e circostanziate pagine alla 
conquista dei beni ecclesiastici e alla ” Costitu- 
zione civile” del clero, narlandone come della 
crisî più grave causata dalla rivoluzione: « erano 
attentati i dogmi e la gerarchia della Chiesa cat- 
tolica », « l’unità della Chiesa era rotta», «la 
stessa fede era minacciata » (p. 324). Nelle vec- 


storia il nazionali 


cose 


chie edizioni del Manaresi figurava, tra i « cattivi 
effetti della rivoluzione francese >, il parlamen- 
tarismo, come fondamento dello « Stato democra- 
tico che, creato dalla rivoluzione, in molti stati 
è già caduto, negli altri manifesta, ormai senza 
alcun decoro, la decrepitezza » (ediz. 1940, p. 324). 

La rivoluzione « creò un nuovo problema so- 
ciale e lo trasmise al secolo seguente. La lotta 
fra capitale e lavoro (cioè tra la borghesia e il 
proletariato) fu la grande tragedia dell’Ottocen- 
to» (ediz. 1955, p. 297). E, nel capitolo intitolato 
” Disordini economico-sociali’””: «Tra i ruderi 
dell’antico partito giacobino sorse spontanea la 
pianta del comunismo, il cui primo apostolo fu 
Gracco Babeuf > 


Napoleone genio italico 


E PAGINE riguardanti l'avvento e le gesta di 

Napoleone dal Manaresi, nelle edizioni più re- 
centi, sono state sottoposte ad un accurato lavoro 
di forbici: ma un'atmosfera favolosa sussiste tut- 
tora. Ecco un'antologia delle doti sovrumane del- 
l'imperatore: « lettore attento, ascoltatore atten- 
tissimo, critico sicuro », « assimilatore prodigio- 
so », « formidabile marciatore », « animatore pro- 
digioso », « formidabile realizzatore », « calmo nel- 
l’osservare, positivo nel deliberare »; « intelligen- 
za acutissima », « memoria incredibile », « mente 
sempre tesa e vibrante », « mirabile è la sua at- 
tività », «una volontà, una tenacia, un impero 
che non ammettono resistenze od indugi », « amo- 
re della concuista e sete inestinguibile di gloria »; 
« pronto, aggiornato, agguerrito », « arguto, inci- 
sivo, duro «rude di modi, superbo, solitario », 
«uomo fatale in tutto il senso della parola »... 

La tesi della "romanità del genio di Napoleo- 
ne” è definitivamente scomparsa; ma che egli 
fosse italiano non si discute neppure. Al] Mana- 
resi fa eco il Rodolico: « Non era forse Napo- 
leone italiano? E gloria italiana non è forse quel 
genio? Era nato in terra italiana appena’ un 
anno dopo che la Corsica passasse alla Francia; 
toscana di origine era la sua famiglia; fu tutta 
italiana la sua ambizione di cingere la corona 
d’Italia; amò — potrebbe anche dirsi — l’Italia, 
e ne auspicò l’avvenire; ma egli amò l’Italia in 
quanto essa servisse alla notenza della Francia e 
alla propria ambizione... » (p. 376). 

Il Silva ha un tono espositivo più cauto. Non 
apertamente retrivo come il Manaresi e meno ac- 
cesamente cattolico del Rodolico, il suo naziona- 
lismo ha in prevalenza carattere sabaudo. Le edi- 
zioni precedenti a cuella del ’'55 riproducevano, 
pur dono varie revisioni, la tesi del Risorgimento 
come opera e gloria cuasi esclusiva di Casa Sa- 
voia: « Vittorio Emanuele II nrotagonista della 
lotta nazionale ». Tipica l'insistenza nel giusti- 
ficare psicologicamente l'operato di Carlo Alberto 
fino al 1847 col rifarsi « all'’amaro ricordo » dei 
moti torinesi e alla « campagna d'odio cui era 
stato fatto oggetto per opera dei capi del mo- 
vimento del 1821 e della Carboneria» (p. 39 e 
90). Già prima di assurgere al trono, Vittorio 
Emanuele aveva rivelato «lo spirito guerriero 
tradizionale della stirpe sabauda, aveva subito 
mostrato una saldezza e una maturità di criterio 
politico e una capacità di orientamento e di de- 
cisione assai superiori alla sua età giovanile, e 
veramente eccezionali ». Tutto ciò « aveva pre- 
cinto la vigorosa figura di Vittorio Emanuele di 
un'autorità e di una fama che avevano avuto cla- 
morosa consacrazione anche all’estero», e che 
dovevano portarlo « ai fastigi del Campidoglio e 
del Quirinale » (Silva, p. 164). Col Manaresi sia- 
mo di nuovo nel fiabesco: «< natura ardente, si- 
cura energia, solido buon senso, lealtà senza 
eccezioni ». Fa eco il Rodolico: Re Vittorio ha un 
« procedere spiccio, franco, diritto », un « ingegno 
pronto », una notevole « percezione politica », « un 


occhio che vede chiaro e lontano. Il grande mi- 
nistro era degno di quel re... >» (p. 194). 

In questa visione sabauda, nella cuale è com- 
presa anche la figura del Cavour, gli altri per- 
sonaggi del nostro Risorgimento perdono di ri- 
lievo. La figura, la dottrina e l’opera di Mazzini 
vengono generalmente schematizzate e retoriciz- 
zate, senza che si faccia mai chiaramente ca- 
pire in che cosa la visione mazziniana differi- 
sca dalla tesi ” Italia e Casa Savoia ”. 

Dopo l’unità, si può dire che la sola figura su 
cui tutti questi testi sì trovino d'accordo per un 
giudizio altamente positivo, sia quella del Crispi. 
« Statista nato, aveva di tutti i grandi uomini di 
Stato il temperamento energico, i modi duri e 
violenti, rapidità e tenacia nell’azione... » (Ma- 
naresi, p. 317). «La sua azione di capo del go- 
verno, ispirata da un ardente amor di patria e 
da un alto concetto dei destini d’Italia, fu del 
pari vigorosa all’interno e all'estero» (Silva, p. 
289). Fino all’edizione 1950 si leggeva nel ma- 
nuale di Silva che « i] sogno di Crispi, veramente 
precorritore della gloriosa situazione attuale, era 
quello di un grande impero coloniale italiano, 
dal Mar Rosso all'Oceano Indiano, che avvilup- 
passe tutta l’Abissinia » (p. 291). Per il Rodolico, 
Crispi aveva «il fuoco ardente della passione di 
un uomo d’azione e della fede nell’avvenire di 
una grande Italia... L'Italia doveva avere il suo 
posto nel mondo... Egli la voleva grande, anche 
se la realtà politica non aderiva alla sua volon- 
tà » (p. 293). « La sua fede di una grande Italia... 
purtroppo non era quella degl’Italiani del suo 
tempo » (ivi, p. 289). 

Nei riguardi di Giolitti l'entusiasmo è infini- 
tamente minore. Egli è un « uomo freddo e posi- 
tivo, alieno da voli pindarici »; la sua politica 
« finì per sconcertare tutti i partiti, perchè il 
governo non si peritava di eseguire riforme, qua- 
lunque fosse il campo da cui venissero proposte 
e studiate. Si rinnovò auindi col giolittismo il fe- 
nomeno del trasformismo di Agostino Depretis, 
ma in proporzioni anche più vaste» (Manaresi, 
p. 331). Il Silva parla di « degenerazione del siste- 
ma parlamentare » e di « pericoloso ambiente di 
compromessi, di transazioni, di traffici di fa- 
vori ». La « ascesa delle classi lavoratrici », che 
il Giolitti favorì, si attuò « attraverso una serie 
di grandi scioperi e di movimenti a carattere 
economico-politico, di fronte ai cuali il governo 
mantenne spesso un contegno troppo passivo, la- 
sciando turbare l’ordine e menomare l’autorità 
dello Stato » (Silva, p. 299). Il Rodolico, sebbene 
gli riconosca dei meriti, sembra condividere la tesi 
secondo la quale lo statista piemontese sarebbe 
stato « un corruttore della vita politica italiana > 
(p. 332). Il socialismo è considerato « pericoloso 
e fanatico » (Manaresi), < nefasto » (Silva), im- 
bevuto di «una concezione materialistica della 
vita » (Rodolico): Giolitti fu tronpo condiscen- 
dente verso le sue rivendicazioni. Solo l'impresa 
libica riabilita in parte lo statista. 


Gli iniqui trattati 


LLA VIGILIA della prima guerra mondiale, tut- 

ti i neutralisti, con a capo Giolitti, sono tacciati 
di essere uomini « abituati all’ordinaria ammini- 
strazione e alieni perciò da imprese rischiose » 
(Manaresi, p. 354). Sorvoliamo sulla. narrazione 
delle vicende belliche e saltiamo alla Conferen- 
za per la Pace e al Trattato di Versailles. I ma- 
nuali aderiscono alla tesi della ” vittoria mutila- 
ta ": «la spedizione di Fiume .fu il primo movi- 
mento di protesta contro le inicuità dei trattati 
di pace », nel cuale « reagì in modo provviden- 
ziale e trionfante la coscienza della Nazione, rap- 
presentata dalle generazioni giovani che avevano 
fatta e vinta la guerra» (Silva, p. 360). 

Con la conclusione della guerra 1915-18, si en- 
tra in quegli ultimi trenta e più anni di storia 
che un provvedimento provvisorio del governo 
Badoglio, mai più abrogato, escludeva dai pro- 
grammi d’insegnamento. Nell’aprile del '52 si ten- 
ne a Perugia un ” Convegno per l’insegnamento 
della storia”, cui parteciparono alcuni tra i mag- 
giori storici viventi. Da più parti fu lamentata 
tale amputazione della storia più recente dai 
programmi scolastici, e fu aspramente criticata 
l'impostazione di quasi tutti i manuali adottati 
nelle scuole. Una apposita commissione, sotto la 
presidenza di un illustre storico, ebbe l’incarico 








di redigere una antologia dei luoghi comuni, del- 
le deformazioni ideologiche e degli errori di fatto 
contenuti nei testi scolastici: poi non se h'è sa- 
puto più nulla. 

Intanto, nel programma di storia per l’anno 
scolastico in corso, l’ultimo trentennio non figura 
ancora tra le " tesi ” obbligatorie: c'è solo un vago 
accenno alla presa di coscienza, da parte degli 
alunni, « dei più gravi problemi ancora insoluti 
e delle nuove aspirazioni di collaborazione sociale 
e internazionale ». In corrispondenza con i piani 
di studi governativi, la maggior parte dei ma- 
nuali di storia sì arresta al 1918. Nel Manaresi è 
stata recentemente aggiunta una trattazione 
schematica degli ultimi eventi, con una cronolo- 
gia deiia seconda guerra mondiale: gli anni 1922- 
1943 vi sono narrati con un tono blandamente 
critico, che non fa dimenticare del tutto le an- 
tiche apologie ad opera dello stesso autore. Solo 
nell’edizione 1955 del Silva può trovarsi una nar- 
raziore obiettiva degli avvenimenti fino alla ra- 
tifica de! trattato di pace, nel 1947. Il manuale 
del Silva, in questa sua ultima edizione, è l’unico 
dei vecchi testi che presenti sostanziali miglio- 
ramenti: sono evidenti una attenuazione del to- 
no nazionalistico e antidemocratico e dell’agio- 
grafia sabauda nel terzo volume, e una migliore 
scelta delle letture, tra cui figurano brani del 
Croce, del Salvatorelli, del Tasca, e perfino alcu- 
ne lettere di condannati a morte della Resistenza. 

Oggi i tre testi tradizionali subiscono la con- 
correnza di nuovi libri, tra cui alcuni veramente 
eccellenti. Si calcola però, che in circa il sessanta 
per cento delle scuole, tra governative, parificate 
e private, si continui ad adottare il Manaresi, il 
Silva o il Rodolico 


Il liberale e il marxista 


RA I CORSI di storia comparsi in quest’ultimo 

decennio ce n'è tuttavia almeno uno, il ” Dise- 
gno storico della civiltà italiana ” di Giorgio Spi- 
ni, che si avvia a tener testa ai manuali più 
diffusi, specie nelle scuole statali. Di tendenze 
apertamente liberali e laiche, moderatamente 
progressista, quello dello Spini è un testo infor- 
mato ed esauriente, specie per i periodi in cui è 
necessaria una più vasta impronta culturale (Ri- 
forma, Rivoluzione francese, ecc.), anche se in 
qualche punto richiede l'intervento della ’ spie- 
gazione ”. Minore fortuna ha arriso ai tre volumi 
di Raffaello Morghen, redatti con senso di obiet- 
tività e corredati da eccellenti letture. Tra i buo- 
ni testi che non hanno ancora ottenuto una no- 
tevole diffusione è da considerare il Pepe-Omo- 
deo, che è stimato alquanto ” difficile ”, e, su un 
piano più modesto, il "sommario storico” del 
Bosisio, ispirato a criteri liberali, sia nella espo- 
sizione che nella scelta delle letture. Le scuole 
religiose trovano nel Piccotti e Rossi-Sabbatini un 
sostituto del vecchio manuale del Simeoni. Il 
manuale di Bernardino Barbadoro dal canto suo, 
spesso adottato perchè non privo di pregi didat- 
tici, non è del tutto esente da deformazioni ” pa- 
triottiche” vecchio stile. 

Un discorso a parte merita ” Il cammino uma- 
no” di Armando Saitta (La Nuova Italia, Fi- 
renze), essendo l’unico dei nostri manuali che 
abbia una seria impronta marxistica. Abbondan- 
za di schemi classistici, svalutazione dei perso- 
naggi rispetto agli eventi «ciascuno dei quali è 
modellato e determinato dallo sviluppo economi- 
co, dai rapporti di produzione >», l'economia pre- 
sentata come la struttura segreta della storia: i 
motivi classici della storiografia marxista tro- 
vano larga applicazione nel testo del Saitta, il 
quale è il più esteso dei manuali scolastici (il 
terzo volume supera le novanta pagine). Tra | 
discorsi a base di " struttura” e ” sovrastruttu- 
ra”, lo studente di liceo finisce per smarrirsi: e 
magari desidera in cuor suo di tornare alle smac- 
cate esaltazioni di Innocenzo III e di Filippo II, 
di Napoleone e di Crispi. 

Ma anche tale varietà d'impostazione è sinto- 
mo che il tempo non passa invano. Nei manuali 
scolastici i vecchi mali del nazionalismo e del 
guelfismo sono lungi dall'essere guariti, e magari 
ad essi si affiancano e si oppongono altre tesi 
preconcette, nuove agiografie. Ma l’epoca dell’u- 
manità e delle opinioni ufficiali appare fortuna- 
tamente lontana. 


-_ i) 


HA TROVATOÈ 


IN CALABRIA 
I POLLI CHE 
NON MANGIO 
IN SIBERIA 


OSENZA, ottobre. — Ai carabi. 

Nieri di Oriolo, un paese in pro. 
vincia di Cosenza, si presentò |) 
12 agosto di quest'anno un giova. 
notto dall'aspetto denutrito e dallo 
sguardo perduto nel vuoto. Quan. 
do i carabinieri gli chiesero le ge. 
neralità, il giovanotto si strinse ]a 
fronte fra le mani. 

« Abbiate pazienza » egli disse 
« datemi qualche minuto di tempo 





per ricordare: ogni tanto dimentico 1 


chi sono ». E di lì a poco, batten. 
dosi la fronte col pugno: « Inutile 
oggi proprio non mi riesce. Perché 
non mi aiutate? Elencatemi de) 
nomi, per favore ». 

« Francesco, Giovanni, Antony 
Rosario » suggerirono i carabinier, 
Il giovanotto scosse il capo, deso. 
lato, Poi cominciò a piangere e a 
schiaffeggiarsi per la disperazione 
« Federico, Nicola, Gesualdo, Giu. 
seppe » ripresero i carabinieri. Lo 
smemorato lanciò un grido: « Giu. 
seppe? Ma Giuseppe si chiama pa. 
pà mio ». Smise di piangere, e ag. 
giunse con entusiasmo: «Io sono 
Martino Trupo di Giuseppe » 

Ricuperata così la memoria, Mar. 
tino Trupo di Giuseppe raccontò 
che a ridurlo in quelle pessime 
condizioni era stata la guerra A 
questo punto, cominciò a inveire 
contro la guerra, e si placò un po- 
co solo quando i carabinieri gli 
ebbero offerto qualche sigaretta 
Disgraziatamente, quella pausa gl 
produsse un secondo collasso della 
memoria. 

Il giovanotto ricordava, sì, di es. 
sere Martino Trupo di Giuseppe 
ma che c'entrava la guerra? A 
questa seconda amnesia, seguirono 
altre lacrime e altri schiaffi. Fin- 
chè uno di quei ceffoni, che il gio- 
vanotto si vibrò dritto sul naso eb. 
be un effetto particolarmente bene. 
fico: Martino Trupo ricordò di co). 
po i motivi del suo odio contro la 
guerra. Raccontò che, a suo tempo 
si era arruolato nella divisione Pie. 
monte, volontario fra i volontari 
amareggiato poi dall'armistizio, 4- 
veva chiesto e ottenuto di militare 
nelle formazioni delle 68 tedesche 
in seguito i russi lo fecero prigio 
niero e lo mandarono nelle steppe | 
siberiane. Ma non essendo, lui. uo. 
mo da accettare passivamente i 
filo spinato, era fuggito assieme a 
un capitano italiano, e a piedi, dal 
la Siberia, aveva raggiunto la Sviz- 
zera. Qui, il suo compagno di fuga, 
esausto dalla lunga marcia, sì era 
spento invocando la patria. Dopo 
la morte del capitano, i gendarm. 
elvetici si erano impossessati di 
Martino Trupo, consegnandolo alle 
polizia italiana, che lo avviava con 
foglio di via al suo paese, Oriolo 

A questo punto, i carabinieri gl 
chiesero come spiegasse quei vuot 
della sua memoria. « Dio stramale. 
dica i russi » rispose il giovanotto 
e raccontò che in Siberia gli ave- 
vano praticato iniezioni endoveno. 
se sotto la lingua, iniettandogli un 
siero che, a poco a poco, gli aveva 
indebolito ia memoria. 

Ora, poichè ad Oriolo era stato 
dato come disperso in guerra un 
giovane con le stesse generalità del 
semi-smemorato, i carabinieri ne 
mandarono a chiamare i familiari 
il padre Giuseppe Trupo, la madre 
i fratelli. L'incontro non fu ecces- 
sivamente patetico. La familia 
Trupo considerò dapprima con una 
certa diffidenza quel giovanotto 
denutrito. A rompere quell’atmo 
sfera di ghiaccio, fu a un tratto MB 
il pianto della madre: quel povero 
essere stracciato. affamato e sme- 
morato, era davvero suo figlio 

Da quel giorno, casa Trupo rieb- 
be il figlio perduto. Occorreva, @- 
desso, ripagarlo dei guai patiti in 
Siberia e, sovrattutto, dedicarsi al- È 
la sua supernutrizione. Un figlio 
così macilento, i Trupo non se lo 
volevano vedere per casa: sem 
smemorato, sì, ma denutrito, ma 
In pochi giorni, la casa dei Trup 
divenne una cucina permanente 
Martino, inoltre, esige sei pacchet- 
ti di sigarette al giorno, da fuma! 
fra un boccone e l’altro. 

Ora, dopo circa due mesi di su 
pernutrizione, Martino dichiara, un 
bel giorno, di sentirsi male. I suo: 
ne rimangono impressionati, e ls 
mattina del 18 ottobre suo fratello 
Antonio lo accompagna all'ospedale 
di Cosenza, chiedendone il ricove- 
ro: in casa, ormai, non c’è più da- 
naro per curare Martino; quel po- 
co che c’era se l'è mangiato Marti 
no, I sanitari dell'ospedale di Co- 
senza non ritengono però di pote! 
accogliere la richiesta di Antonio 
Trupo, e inviano i due fratelli il 
questura per fornirsi del foglio di 
povertà e tornare ad Oriolo. 

In questura, Martino si mette è 
piangere. Al dirigente la squadra 
mobile, dottor Pizzorno, fa vedere 
la lingua seviziata dalle endoveno- | 
se moscovite. Gli fa un veemente | 
quadro della steppa siberiana. Re 
cita un ” requiem” in suffragio del | 
capitano defunto in Svizzera. Com- 
mosso, il dottor Pizzorno si tufls 
in certi schedari, dove ampiamente 
si parla di un noto pregiudicato 
espertissimo nella truffa del ” Re 
duce Smemorato Che ‘Torna IP 
Famiglia”. Si chiama Giusepp* 
Labriola, trentunenne, nato a Se'- 
randina in provincia di Matera. In 
passato, è già " tornato a casa * 
Modena, a Napoli e a Taranto 
L'ultimo ” ritorno”, è avvenuto 4 
Oriolo, in casa di Giuseppe Trup° 
Una casa, che la sua fame di r* 
duce ha dissanguata in soli du 
mesi. 
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“Te Deum” invece del ‘“Deutschland uber alles 
B i Friedland (Germania Occidentale). Un gruppo di prigionieri di 
suerra tedeschi rimpatriati dalla Russia in seguito ai recenti acco? 

i di intonano nel campo di raccolta INI l'e Deum di ringraziamento 


— Ai carebi. 
paese in pro. 
si presentò |) 
ino un giova. 
iutrito e dallo 
vuoto. Quan. 
hiesero le ge. 
>) si strinse Ja 


» egli disse 
iuto di tempo È 
nto dimentico |A 
poco, batten. 
mo: « Inutile 
riesce. Perché 
encatemi dei 


nni, Antonk 
i carabinier; 
l capo, deso. 
piangere e a 
disperazione 
:sualdo, Giu. 
rabinieri. Lo 
grido: « Giu. | 
i chiama pa. 
angere, e ag. 
o: «Io sono 
seppe » 

j]emoria, Mar. 
ppe raccontò 
lelle pessime 
la guerra A 
iò @ inveire 
placò un po- 
rabinieri gl 
1e sigaretta 
lla pausa gl 
sollasso delle 
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va, sì, di es. 
di Giuseppe 


: QUARANTAMILA MATRIMONI 
:-| | _LABELLA GOMUNISTA | IN CRISI OGNI ANNO IN ITALIA 


chiaffi. Fin. MS ì di NIM una trasmissione televisiva, si domanderà 
i, che il — u i MINIMO un parere ad alcuni abbonati scelti a caso. 


mec N Nei asa see en o SÌ disegno di legge per il piccolo divorzio 


È 
cordò di col. MS % : i i , tale: sveliamo quindi un segreto avverten- 
- é alle millesessanta donne venute a Roma do che la prima inchiesta avverrà la sera 
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lio contro la ‘ i. : È 
po È da ogni parte d’Italia in rappresentanza di dei 9 novembre e la trasmissione scelta, dal- | . s * o x a 
suo tem È re . ; 
vie [E |} S7smila comunise. Ma l'scoitie più at- Ta sere dì cronaene dela provincia. fl C©@1ICa una soluzione per 1 casl più gravi 
i volontari MMI tenta non era nella platea e neppure nelle guarda la città di Chioggia. È 
rmistizio. s- MS due gallerie del Teatro Jovinelli: si trovava Decisione numero due. Tutti conoscono il 
> di militare SI invece alle spalle stesse dell'oratrice. Il viso sistema russo di "cancellazione della sto- 





ria ”, per cui, ad esempio, il nome di Trotski suì ” casì di scioglimento di ma- una parte ragguardevole di ita- 


s8 tedesche. Bi di Giuliana Nenni, per quanto nascosto a 







































scero prigio È è sa è seria de È siate è sconosciuto alle nuove generazioni sovie- fa ” "ON soi n 
peo Apr metà da enormi occhiali da sole, appariva ©,5he. menti: eriensio qiono era aastilto di CARLO FALCONI trimonio ; Ron solo, ma volle Mani > Secondo i suoi calcoli, 
1° teso nello sforzo di non perdere una silla- i 1 pparire prog Iniatti, sarebbero almeno qua- 
ndo, lui, uo. © ieà dilata È Ai te ci Ì a via Asiago per Giovannini e Garinei, le come un semplice ampliamen- rantamila all'anno le coppie 
ivamente i ba del discorso. Il perché fu chiaro Qquan- cui opere, passate e presenti, sono state EI PRIMI anni del dopoguerra, tra il 45 e il *47. i cartelloni 0 della norma espressa dall'ar- che « spezzano il vincolo matri- 
0 assieme 1 do l'onorevole Rossi annunciò: «...E Ve- escluse dia qualsiasi programma. I motivi N . DI 0 ‘> Carte on ticolo 149 del Codice Civile, se- moniale». Limitandosi agli ul- 
a piedi, dal niamo al movimento femminile socialista »: —possono essere ottimi ma il risuliato è che dei teatri di prosa erano stipati di annunci di novita . condo la auale "il matrimonio timi venti anni, dato che il nu- 
into la Sviz- (I la figlia di Pietro Nenni portò alla bocca ora, nei corridoi della Rai TV, ogni tanto straniere. Tra i rarissimi lavori italiani figurava, però, quasi non si scioglie che con la morte mero delle crisi annue un tem- 
gno di fuga, N il mignolo della mano sinistra, cominciando si vede qualche funzionario vagare ango- sempre l’ottocentesco ”’Morte civile” di Giacometti, un dram- di uno dei coniugi”. Le cinque po era inferiore all'attuale, esse 
i 2 a tormentarlo con brevi morsi, come una gdr na e eo mone di sicuro effetto che era stato per almeno quarant'anni — NUOVE ipotesi (o casi) di sciogli- danno un totale di almeno cin- 
i seedora bambina in un momento difficile. La diri- , questa incisione assieme a Fragna nel il pezzo forte»della propaganda divorzista nel paese. Oltre al- MER lui proposte sono le ccp grego e e 
msessati d gente comunista fece invece l’elogio delle »37, non sarà mica quello? ». l'interesse della riesumazione, si aggiungeva infatti lo stimolo 1) che l’altro coniuge sia sta- conto di quelle nelle quali un 
sandolo alla gg On ngn pe tolti gli è nntAdiO ni ui dell’attualità. to condannato con sentenza coniuge è stato condannato a 
avviava a quel momento Giuliana , to ai comunisti, che con- ’ ; ; iti ji definitiva a quindici anni e più > iori ai quindi ni 
rese, Oriolo occhiali, si voltò verso la più vicina e tinuamente e in ogni occasione si richia- | LTtalia stava per darsi una ROTA Costituzione ” molti di Pociusione; e DÀ dino e A a as 
rabinieri g} chiacchierò fino all'ora di colazione, disin- mano allo "spirito di Ginevra”, di mostrar- ritenevano che una delle battaglie più grosse e più popolari 2) che l’altro coniuge abbia il matrimonio per essere un cit- 
> quei vuoi teressandosi di quanto fu poi detto. sì moderni e sintetici serrando i) concetto sarebbe stata combattuta, appunto, in favore del divorzio. In- tentato l’uxoricidio in danno tadino straniero. A tale cifra va 
lo n le. Non così le donne comuniste, che pren- DI varitoei SEgrnt, come CERO vece l’inserzione dei Patti Lateranensi nella carta costituzio- CE n; Ù poi aggiunta quella dei figli 
giovanotto È eg: ? : ai * spir nevroso. Un esempio: viaggio ° s e ° ° . È ) che l’altro coniuge abbia «se consideriamo am 
ria gli ave- devano diligentemente appunti. Era dal ‘45, di Nenni in Cina è spiritoginevroso. Un al- nale ridusse il tentativo ad una rapida ed I RE abbandonato la temialia © ne sia due Tali: indi da 
i endoveno. dalla prima conferenza nazionale, che non tro: Se Segni non avesse imbarcato Gonel- cia. Chiusa la Costituente, anche ” Morte civile” cadde dai stato separato per un periodo mente da ciascuno dei due co- 
tandogli ur sì trovavano piu insieme. Nel loro stesso ila e Andreotti, il ministro Martino spirito- cartelloni. Nè è valso a far- —___ non inferiore ai quindici anni; niugi, facenti parte di quel mi- 
o, gli aveva aspetto Va TeA È nei p tempo ginevrebbe assai di più. velo ritornare il recente pro- L'on. Sansone non ignorava | È o a sia af- lione e più, si vedrà che circa 
trascorso. Dieci anni fa, quando la conqui- ’on. igi affatto questi precedenti sco- e a malattia mentale in- uattro milioni di italiani sono 
o era stat sta del potere da parte delle sinistre Sa + DELLA RAGAZZA entrata sabato scor- ee Pe 1 E sere Saanionii Benchè sicuro di fi- uaribile, per cui è degente in de legge e in situazione di 
guerra un brava imminente, gli esempi che ispiravano 5° nella ricevitoria del lotto di via Fran- ‘on. Sans cinqUan- | rire anche lui nella serie degli Ospedale da non meno di cin- perenne umiliazione di fronte 
»’neralità de la Haliane del PC ill Ze Poslne. che cesco Sforza a Milano, la signora Rosa Cre- tadue anni or sono a Lucera, sconfitti, ritenne necessario, se Que anni; alla società ». 
abinieri ne ind O d;g di o, a tau De che mona, titolare del banco, ricorda soltanto presso Foggia, ma vissuto poi ' non altro, ricordare agli italia- 5) che l'altro coniuge abbia Sempre secondo l'on. Sansone, 
i fami) Ib cnc VD, a Pte petto, e Lolores che aveva un bel personale. Giocò tre nu- quasi sempre a Napoli, dove an- ni che un problema sociale del conseguito all’estero lo sciogli- nei paesi in cui lo scioglimento 
o, la madre arruri, la f'astonaria, che sì pettinava una meri, 1, 15 e 16, dicendo che le venivano da | che attualmente dimora), era divorzio esiste. Avviato a solu- mento del matrimonio contrat- del matrimonio è regolato dalla 
m fu ecces- volta al giorno. Nel giro di un anno, con un sogno e che Marlon Brando ne era sta- noto, sino a un anno fa, quasi zione dalla sua collega sociali- to in Italia. legge, il numero degli annulla- 
a famiglie la sola forza persuasiva del loro aspetto, to il protagonista. Il terno è uscito, la vin- soltanto ai suoi lettori della cir- sta, la senatrice Merlin, quello L'istanza per lo scioglimento menti va sempre più attenuan- 
Ma con una riuscirono a demolire la credenza che si an- Cita è stata di quattro milioni. Secondo il coscrizione Napoli-Caserta. Chi delle case chiuse e da deputati nei casi previsti dovrebbe es- dosi, mentre all'opposto si raf- 
giova: dava formando, lo sciocco luogo comune libro dei sogni, 1 vuol dire andirivieni, 15 ab- può ricordarsi più del suo sot- democristiani l’altro, anche più sere presentata al presidente forza sempre più il senso della 
quell’atmo per cui il termine di "donna comunista" bagliamento, e 16 muscolatura. Un quiz: tosegretariato all’Alimentazione urgente, dei figli naturali, ri- del tribunale del luogo ove ri- famiglia. E un intervento legi- 
j un tratte pe Ù Ila f Do all seed dult che cosa ha sognato la ragazza? durante il gabinetto Parri o del- maneva sempre scoperta, . nel siede il coniuge contro il quale slatore non scandalizza ormai 
quel } EVOCAVa, nella Fantasia del maschio adulto la carica d'alto commissario ag- settore del costume e della fa- si procede. Il presidente, tenta- più nessuno, perchè oggi l’opi- 
ato e sme italiano, immagini di libero amore, di fa- = ROMA, MEZZANOTTE. Un gruppo di ra- giunto, sempre per l’Alimenta- miglia, la questione delle unio- ta la riconciliazione senza in- nione comune è favorevole al- 
suo fig cili trasporti, di tolleranti abbandoni. Co- gazzi tira con le fionde contro gli stormi zione, da lui ricoperta nei due © ni illegali, insolubile, a suo pa- tervento di avvocati, rimette- le unioni naturali motivate da 
Tru; munismo e femminilità sembrarono termi- e i passeri addormentati che riempiono i primi governi De Gasperi? An- , rere, al di fuori di un’audace rebbe le parti al giudice istrut- serie ragioni. Infine, i casi de- 
\COrreva, @- ni opposti, destinati a non più incontrarsi. Platani del Lungotevere. Chiedo a un vec- che chi ricordava questi suoi innovazione divorzistica. tore per lo sviluppo del giudi- scritti sono così ben determina- 
ai pa Presto andarono deserte le feste da ballo = ©Mi° POFAT, che li osserva dalla puo fi- precedenti, però, non immagi- Dopo il riconoscimento costi- 20, ecc.. ti, che non v'è da temere sulla 
edic si al- ee delle sezioni rionali; gli stessi trattenimenti nestra a p anterreno, se succede spesso. Ri- nava certo di incontrarlo sul tuzionale dei Patti Lateranensi, Nella sua relazione, l’on. San. diffusione del ”"tarlo” del di- 
, Un figli | tear perire sponde: « Tutte le notti. E vedrà più tardi, | traguardo d'una campagna di- per lare di divorzi - sone sottolinea che la proposta i 
"i dell'UDI videro affievolirsi le schiere, una i dun- pero, par CETO © QUaED 4, VOLO. 
, non sel : re i quando arrivano le automobili ». Pare dun vorzista. Ma l’on. Sansone oltre to mai scabroso. L'on. San di legge non vuole in nessun L ioni susci 
| resi volta folte, di marinai e soldati. e che verso l'una, dopo la fine degli spet- » : « SRRSONE, e reazioni suscitate dal pro- 
asa i 1 que c , dopo la gli sp ad esser figlio d'un alto magi molto accortamente, evitò per- modo porre un problema di getto Sansone, sin dalla prima 
utrito, mai Per questo il convegno di Roma ha por- tacoli, verranno in automobile gruppi di strato, è laureato in legge e uo- sino di farne il nome (l’espres- principio e intende prescindere notizia della sua presentazione 
dei Trup tato una piacevole sorpresa. L'età media giovanotti a tirare con le fionde. « Hanno mo del foro: e, per di più, è so- sione "piccolo divorzio” è di da qualunque presupposto ideo- sono state tali da non lasciar 
Jermanente delle delegate era di ventisette anni; solo Una buona mira » confida il portiere « Cer- cialista. Due dati più che suffi- origine giornalistica) e presen- logico; essa «tende solo a dare dubbi sul suo esito. I gesuiti di 
ei pacche! MI un piccolo gruppo di esse portava giacche '8 volte o DE a dozzine. Dicono cienti per spiegare la vocazione tò alla Camera, il 26 ottobre una soluzione alle pietose situa- —AGGIORNAMENTI SOCIALI, ad 
da fumare È o maglioni rossi; più della metà aveva le che poi li mangiano ». che lo ha portato ad essere il 1954 la sua proposta di legge zioni e a moralizzare la vita di esempio, si sono subito arroc- 
| adi A TRE le labbra Gata» d leader d’una campagna votata cati nelle roccheforti dei prin- 
mesi di sv calze. Ancora rare !€ labbra tinte IN FOSSO, —» A VENTOTTO fotoreporters romani ab- in partenza all’insuccesso, cìpi: «lo Stato vi dalla f 
lichiara, ur ma molte, in compenso, quelle velate di ro- biamo chiesto chi preferiscono fotografare e Il divorzio, infatti, ha una miglia: prima ma ie SEI ant 
nale. I suo sa e ciclamino. Quasi scomparse le scarpe perché. Sandro Vespasiani ha votato per È storia sfortunata nel nostro " da a a è è =. famiglia era già dina 
pnati, e le basse e maschili. Notati quattro tacchi a la Lollobrigida. Ezio Vitali: « Faruk, per- paese. Quasi tutti ignorano per- Sedici fiorentini nei Qual lubile »: « anche di Pt ai ca- 
suo fratell spillo” e perfino, sui riccioli di una dele- ché non vuole »; Pablo Volta: « Ungaretti, sino che, per un decennio, nel . o * si pietosi 10 scopo dello Stato 
all'ospocs” gata piemontese, un cappellino. Le giova- ©he è Il meno nervoso »; Paolo di Puoiu. secolo scorso, esso fu una realtà per colpa di Lorenzo il Magnifico non è di rendere felici i singoli 
e il ricove- nissime del servizio d'ordine, poi, sembra- «La giornalista americana Elsa Maxweli, anche da noi. E non certo per individui, ma è quello di attua- 
c'è più da- Sr È che è la migliore attrice »; Ettore Chiara- i merito di Melchiorre Gioia che | re u it i ‘ . 
dl, vano addirittura uscite da un francobollo at ini , È ORENZO IL MAGNIFICO fu un tiranno: per questo giu- na situazione generale che 
D; quel po ° monte: « Il ministro Romita, il più pronto ne aveva appena fatto l’apolo ° i dia a tutti la possibilità di ra 
iato Marti francese, con le loro gonne blu e le cami- ad esaudire le nostre richieste ». Il mag- gia (1803), bensì di Napoleone, dizio storico sancito dal Parlamento sedici fiorentini fra cui giungere la propria felicità : g- 
lale di Co- cette bianche che andavano a perdersi nel gior numero di suffragi, cinque, è andato “’ il cui Codice, che accoglieva sia il senatore Adone Zoli, il presidente della provincia Mario Fa- ° Questo atten ine i 
rò di poter carminio dei fazzoletti da collo. a Audrey Hepburn. La ragione: non ta spre- È% ll matrimonio civile che il di- biani, il critico d’arte Carlo Ragghianti, l'ex sovrintendente ai diante; è “asi anni NI 
di Antonio All'ingresso non ci fu nessun tafferuglio care una lastra, ogni fotografia è buona. hd TINI ae i RARA Peg ene Me pngnze quaranta mie pericolo concreto per il proget- 
Ili in SM acausadi invitati î i en- A . a za s i c È idi 
Ai foglio di Db coma È Pe nvttagi e SRTATOITE ea %* A VIA VENETO, nelle conversazioni del- ©‘ che trovò quasi impreparati gli simo anniversario della nascita del Magnifico e i fiorentini © e S a areali gioni 
Ia | trare. Male sana ‘atto È avia i 3a Li la nuova stagione, molta parte hanno gli N italiani e che, comunque, i go- pensarono di organizzare degne celebrazioni. Il sindaco, che esatta ii are di un dale” 
gi mette ® Mi del quartiere 11 urtino a lasciar cadere la argomenti letterari. Paolo Monelli ha fini- © verni della Restaurazione si af- allora era Mario Fabiani, costituì un comitato. Si decise di ce ampliamento dell'art. 149 
la squadre f occasione, disinteressandosi della conferen- to il suo libro, ambientato nell'antica Ro- | frettarono a cancellare dalla lo- allestire tre mostre: una di arte antica, una di documenti se invece vi sia una difierce D 
fa vedere Ò za. Dato che l’argomento trattato in ogni ma, ma con caratteri e personaggi presi ro memoria. Quanto ai progetti sulla vita di Lorenzo e. una di codici manoscritti. sostanziale tra uno pri + 
endoveno- # discorso e in ogni intervento dei tre giorni da quella attuale. Anche Ercole Patti ha di divorzio, essi furono dappri- Il governo promise una sovvenzione di centocinquanta mi- per morte o tra vivi, si può sem- 
1 veemente È° di discussioni verteva sul "come conquista- finito il suo romanzo, dove, sotto altri no- ma un punto d’onore della. si- lioni. Andreotti, che era, sottosegretario alla presidenza del pre discutere. E altrettanto se 
riana. Re ©° re le donne”, essi avrebbero tratto indubbi mi, sono adombrati alcuni suoi amici. Que- nistra, da Morelli a Villa, a Za- Consiglio, scrisse a Fabiani che ì soldi erano pronti: il Capo sia o meno ammissibile, dopo 
iffragio del È vantaggi da quella che in definitiva è stata ste notizie hanno creato un'atmosfera di nardelli: ripresentati una deci- dello Stato aveva già firmato il decreto e si attendeva soì- l'art. 7 della Costituzione (rela- 
zera. Com- n° Ì î N la di seduzione. ‘preoccupazione: ognuno cerca di sapere se na di volte, tra il 1867 e il 1902, ,tanto l'approvazione del Parlamento... . tivo ai Patti Lateranensi) l’e- 
i tuffs RIA Apre Lg poni e come è citato in una delle due opere. Si essi caddero sempre per chiu- Il sindaco mostrò ‘la lettera ai dirigenti della Cassa “ 
mpiamente 59 Hanno invece preferito riaffollare il teatro È.fita di un costume nuovo. Fino a due an- sura di sessione parlamentare 0 di Risparmio e ottenne un prestito di ventitrè milioni per DATA SII Ret 
regiudicato fi il giorno dopo la fine dei lavori, lunedì 24, ni fa l'orgoglio e non il sospetto, investiva per fine legislatura. organizzare subito le mostre. Ma alla Camera, in commissio- gli effetti civili del matrimonio 
| del "Re k3 quando grandi manifesti annunciavano "Un chi fosse stato preso come spunto da uno L'ultimo, anzi, quello Zanar- ne, il progetto fu bocciato. Un deputato democristiano che religioso (quello civile essendo 
Torna N gradito ritorno: Franco Vebari e Ermanno, serittore. Il sorriso indulgente e compiaciu- delli-Cocco Ortu, fu persino non perdonava a Lorenzo la sua ostilità per il Savonarola, fuori questione). L’ostacolo vero 
Giuseppe ‘ad i comici più idioti del varietà”. to, era d'obbligo nel ritrattato. Ma l'inverno bocciato in. commissione parla- aveva peo che ll Magnifico non meritava i milioni pro- ed unico è politico, perchè non 
lato a Ser- È scorso fu pubblicato, postumo,” Paolo il mentare, nonostante che fosse messi. I ventitrè milioni erano stati spesi nelle mostre e bi- c'è dubbio che la Chiesa, nel- 
Matera. In N x LA RAI TV si rinnova forse adottando caldo”, dove Brancati aveva descritto gli stato annunciato anche nel di- SOGnATA FESOENANAI, Poichè si creme dr Sepagnnta l'eventualità dell’approvazione 
a casa” È criteri sovietici e americani? Il dubbio è amici del caffè con. ferocia amara e sprez- scorso della Corona. Nel 1901 la cità daga ta n a tr Peri aio i del 0, itato anea del progetto Sansone, mettereb- 
) Taranto | reso legittinio da due recenti decisioni del- zante. Da allora l'interesse letterario di iniziativa era però già passata D p lor : ne de ctato 9.4. FIRST, (A GRENITAVO: be subito in forse l’esistenza del 
Lvvenuto 4 la direzione. Una riguarda l’inizio del son- molti ne nasconde un altro, più personale ai socialisti, che tornarono alla MI Ie DG TIE RIOT rinviata. Intanto, con Concordato. E una simile even- 
ppe Trupo i carica altre quattro volte, tra il 8 eta compositi, il debito è salito a quaranta milioni: tualità potrebbe essere affron- 
ame di re iii bebe alrimeterititti 1909 e il 1923, ma sempre in- ue milioni e mezzo a. versona. tata solo da un parlamento a 
n soli due Re SI da Ta Ar AE vano, netta maggioranza laica. 
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UNA NUOVA SCOPERTA 
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AL SERVIZIO DELL'UMANITÀ 





Il biologo De Belvefer 
nel suo laboratorio 


UATTORDICI ANNI di co- 

stante lavoro sono stati neces. 
sari per capire il meraviglioso 
segreto della larva d'ape. di 
quella larva nutrita con la so- 
stanza misteriosa chiamata da. 
gli apicoltori « latte delle api » e 
capace di trasformare per virtù 
propria un'ape operaia in ape 
regina. L'ape operaia nel suo 
duro lavoro non è animata da 
alcun ardore amoroso e non vi. 
ve che 45 giorni; la medesima 
larva nutrita con il « latte del- 
le api», non è condannata al 
duro lavoro quotidiano, essa va 
al divino amplesso d'amore, è 
tre volte più sviluppata delle 
api operaie, è più intelligente, è 
più bella ed è ossequiata da 
tutte le abitanti dell'arnia. Essa 
è la regina e vive fino a cinque 
anni producendo da mille a due. 
mila uova al giorno 

Nessuno prima del biologo 
francese De Belvefer aveva osa. 
to addentrarsi così nei segreti 
di questo reame della biologia e 
fisiologìa. nessuno prima della 
dichiarazione alla stampa ed al. 
la radio dì Parigi (1952) aveva 
mai pensato alla Gelée Royale 





come un alimento umano, e 


possiamo aggiungere che nessu. 
no è riuscito ancora a stabiliz- 


zare questa sostanza misteriosa. 


Il biologo De Belvefer con 
la scoperta dell’APISERUM, co. 
me oggi sì chiama la sua spe- 
cialità. ha permesso di ia:e ua 
nuovo e decisivo passo in avan. 
ti: egli non solo ha recato nuo- 
vi aiuti alla scienza biogene”ica, 
ma ha messo a disposizione de. 
gli uomini un prodotto capace 
di arrestare e far arrestare la 
vecchiaia. L'uomo ha sempre 
cercato . attraverso i secoli un 
filtro d'amore, una fonte di 
giovinezza, quel qualche cosa 
capace di dare, o meglio di ri- 
dare, l'energia e la salute che, 
con l'età, fuggono dal nostro 
corpo. 

L'Apiserum non è un rimedio, 
è qualche cosa di infinitamente 
superiore, è un super alimento 
ccneentrato di vita e di giover. 
tù. E* il più grande vivificatore 
cei nestri giorni. 

ti giudizio di chi ha speri- 
mentatc l’Apiserum è la garan. 
zia più sireura. Al signor Pe 
Belvefer nel corso di due anni, 
più ci ciecumila persone hanno 
scriito ringraziando l’invertrore 
deu Apiserum e citando i casi 
P.ù stupefacenti di riacquistaia 
giovinezza. Attestazioni di que- 
sto genere giungono a centina:a 
ogni giorno anche al Rappre- 
sentante Generale per l'Italia, 
signor S. Matà, corso Francia 5, 
Torino, il che dimostra quali 
prospettive e quale risonanza 
mondiale riscuote la scoperta di 
questo eccezionale concentrato 
di vita 

Quali sono i benefici che si 
possono ottenere dall’Apiserum? 
La risposta è data dal biologo 
De Belvefer 

a) l'Apìserum dà un benes. 
sere generale, 





b) esso permette un lavoro 
intellettuale prolungato senza 
fatica, 

c) esso stimola l'appetito, 

|) esso normalizza la cre- 
scita dei bambini insufficiente- 
mente sviluppati, 

e) esso apporta un sollievo 
rapido ed effettivo alle soffe- 
renze delle donne negli anni 
critici, 

DUE l’Apiserum elimina la fa- 
tica cronica dando agli interes. 
sati nuove energie, 


g) le cavie nutrite con 
l’Apiserum hanno avuto una 
longevità del venti per cento su. 
periore alla normale, 

h) e in particolare l’Apise- 
rum dà un ringiovanimento 
delle attività glandolari mino- 
rate o spossate producendo un 
benessere costante. 

L'Apiserum oggi rappresenta 
la cura più efficace, la meglio 
dosata, garantita non solo at- 
traverso ì suoi brevetti interna- 
zionali n. P.V. 643938 643939, ma 
anche per il suo costante con- 
trollo scientifico dei Laboratoi- 
res Nationales de France, per- 
chè l’Apiserum solo è adottato 
dal Ministero Francese della 
Salute Pubblica sotto il Nume- 
ro 100029. 

Bisogna diffidare da tutte le 
imitazioni nell'interesse del 
pubblico. perchè, ripetiamo, se 
la Gelée Royale non è stabiliz- 
zata essa non ha alcun valore. 

Chiedete l'’APISERUM origi- 
nale fabbricato a Parigi, sotto la 
firma di De Belvefer, presso le 
migliori farmacie. 

Una importante e dettagliata 
documentazione viene inviata 
gratuitamente ai lettori de 
L'ESPRESSO scrivendo all’A-. 
gente Generale per l’Italia sig. 
Matà Corso Francia 5, Torino, 
Tel. 553070 





Per far muovere 


basta sfiorario: 


scatta dla sè. 





La Lexikon Elettrica ha un rendimento che 
supera di un terzo quello di una macchina 
normale: perchè la sua velocità è maggiore, 


perchè 


giore è il numero delle copie, 


perché migliora l' atteggiamento dell’ opera- 
tore nei confronti del proprio lavoro e della 
macchina quanto minore è la sua fatica. 
È stato calcolato che un ‘posto dattilogra- 
fico'’ con macchina elettrica (incluso il suo 
ammortamento) costa annualmente appena 
il 2,4% più di uno fornito di macchina nor- 


male: ecco perchè 


l’accresciuto rendimento 


si traduce in un notevole risparmio. 

E la macchina per scrivere elettrica miglio- 
ra la qualità dei vostri testi; si hanno dat- 
tiloscritti più nitidi e assolutamente unifor- 
mi. Chi riceve una lettera scritta da una 
Lexikon Elettrica la distingue da qualsiasi 


altra. 


Olivetti LexIikon Elettrioa 
Prezzo per contanti: L. 225.000 + Lar. 











ECONOMIA 


BATTUTO 
CAMPILLI 

IN TEMA 
D'ENERGIA 


NUGLEARE 


A SERA del 12 ottobre in un 

albergo di Palermo ha avuto 
luogo una importante consulta- 
zione fra gli "elettrici ” parte- 
cipanti al convegno del CEPES 
per l’ìindustrializzazione del 
Mezzogiorno. 

A) termine ed a conclusione di 
essa è stato dato incarico all’in- 
gegnere Giuseppe Cenzato, vi- 
ce-presidente della Confindu- 
stria e presidente della Società 
Meridionale di Elettricità, di 
annunciare al CEPES, alle au- 
torità e al paese che in una lo- 
calità del Mezzogiorno, ancora 
non identificata ma "industrial. 
mente progredita ”, sorgerà la 
prima centrale elettrica euro- 
pea azionata da energia nuclea- 
re. Essa avrà una potenza da 
80 a 100 mila Kilowatt e una 
capacità di produzione annua di 
mezzo miliardo di Kilowatt-ore. 
Costerà da 25 a 30 miliardi e sa- 
rà finanziata da un gruppo di 
aziende elettriche italiane. 

L'annuncio di Cenzato, segui- 
to l'indomani mattina, è stato 
giudicato un abile colpo di ma- 
no degli ‘elettrici’ e degli ”’elet- 
trocommerciali”. Con la loro 
rapida ed inaspettata decisione 
essì hanno ottenuto due risul- 
tati: battere sul tempo il mi- 
nistro Campilli (il quale da tem- 
po andava ventilando il mede- 
simo progetto per sopperire al 
fabuisogno meridionale di ener. 
gia) e affermare implicitamen- 
te il principio che, siano fiumi o 
atomi a produrla, nulla è mu- 
tato nè muterà in fatto di re- 
gime di produzione e distribu- 
zione dell'elettricità. E quest’'ul- 
timo punto nell’attuale fase di 
vuoto legislativo in tema di 
energia nucleare ha la sua im- 
portanza. 

Senza voler toglier nulla al 
merito dell’intrapresa che, se 
attuata, metterà il Mezzogiorno 
all'avanguardia del paese in un 
settore di primaria importanza, 
è necessario inoltre fare alcune 
altre precisazioni sul progetto 
degli industriali. 

La prima è che non saremo 
affatto i primi in Europa ad 
avere una centrale termonu- 
cleare, perchè l’Inghilterra ci 
ha già preceduti da un pezzo e 
la Francia ha già in costruzione 
la sua centrale nella valle del 
Rodano. 

La seconda è che esistono le 
società e forse anche il gruppo 
di società per avviare l'impresa 
ma non i 30 miliardi da spende- 
re. E si ha sentore che per que- 
sto particolare si chiederà l’in- 
tervento dello Stato. La terza 
e più importante è che per ora, 
e almeno per altri tre o quattro 
anni, nè gli Stati Uniti nè alcun 
altro paese ci possono fornire i 
reattori nucleari, gli apparati 
meccanici ed il combustibile ne- 
cessario per far andare la cen- 
trale. 

Perciò l’idea dei nostri indu- 
striali di entrare nel mondo ato- 
mico dalla finestra, cominciando 
dal punto in cui gli altri sono 
faticosamente arrivati, cioè dal. 
le applicazioni pratiche, si rivela 
per quello che è: un espediente 
destinato a pregiudicare la que- 
stione della proprietà pubblica 
o privata di un'energia che per 
ora non c’è. 
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Trieste 
un anno dopo 


L 26 OTTOBRE è trascorso un 

anno dal ritorno di Trieste al- 
l’amministrazione italiana. Seb. 
bene la gravità dei problemi 
economici triestini fosse stata 
immediatamente compresa dal 
governo, non si può dire ad un 
anno di distanza che tali pro- 
blemi siano stati seriamente 
avviati a soluzione. 

Il fondo di trentasette miliar- 


di, alimentato dal famoso pre- 


stito nazionale per Trieste, è 
tuttora inutilizzato a causa del- 
le consuete lungaggini burocra- 
tiche e di beghe campanilisti- 
che con il Comune di Udine. Le 
facilitazioni, tante volte pro- 
messe, al commercio di transito 
portuale e al traffico ferrovia- 
rio col retroterra sono ancora di 
là da venire. Quarantacinque 
mila esuli istriani gravano sul- 
la depressa economia triestina 
mentre il resto d'Italia ne ac- 
coglie appena dodicimila. La 
disoccupazione ha raggiunto 
la cifra enorme di diciassette- 
mila individui su trecentomila 
abitanti, senza contare i dieci- 
mila occupati fittizi dell'ex-am- 
ministrazione alleata. 

E’ un bilancio sconsolante in 
questo primo anniversario del 
ricongiungimento di Trieste al- 
l’Italia. 





È 





L'onorevole Giulio Andreotti, ministro delle Finanze, a un convegno dj studi tributari. 


GLI AUTORI DEL NEW DEAL 
GI RIMPROVERANO DI IMITARLI 








di ANGELO CONIGLIARO 





OPO la visita di Foster Dulles 

a Roma si può essere certi che 
fra l'Italia e gli Stati Uniti non 
vi siano più ombre, dubbi, so- 
spetti? Non considereremo qui 
la posizione dei due paesi sulle 
questioni di politica estera, di 
cui si parla in altra parte del 
giornale. Qui vogliamo osser- 
vare che dubbi, equivoci e so- 
spetti non nascono soltanto da 
una errata valutazione sulla 
politica dell'una o dell'altra 
parte, ma nascono anche, e 
forse più, da una inguaribile in- 
capacità di alcuni osservatori 
americani a capire il nostro 
paese nei suoi aspetti sociali ed 
economici, a rendersi conto del 
perchè la politica economica 
italiana debba seguire certe 
strade, della ragione per cui lo 
Stato debba addossarsi tante 


responsabilità nei più vari set- 
tori della produzione. 

E’ incomprensibile che i nostri 
amici non ci comprendano, per. 
chè quanto avviene qui non è, 
tutto sommato, molto diverso 
da quanto è avvenuto nel loro 
paese dopo il 1933. Con questa 
differenza, che l’IRI, l’ENI e tut- 
ta la politica d'intervento del- 
lo Stato italiano stanno al "New 
Deal” come le riserve auree del- 
la Banca d'Italia stanno alle ri- 
serve custodite a Fort Worth. 

Più volte in questi anni gli 
americani hanno scoperto, al- 
larmati, che l’Italia era diven- 
tata socialista. « Perchè tenete 
in piedi l’IRI? » hanno chiesto 
con immenso candore alcuni 0s- 
servatori, anche dei più avver- 
titi. Non è valso spiegare come 
tutte le grandi banche siano ca- 





® ALCUNE grandi società finanziarie americane e cana- 2À 
desi hanno costituito una nuova banca: la Transocea- 
nic Development Corporation. Il nuovo organismo si affian- 


Sviluppo, estendendone e rafforzandone le possibilità 


GB * 
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ù cherà alla Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo 
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NEL PRIMO semestre 1955, per la prima volta, le im- 
portazioni di vini francesi negli Stati Uniti hanno supe. 


rato quelle di vini italiani: 574 mila galloni, contro 558 mila 


state di 450 galloni, quelle italiane di 603 mila). 
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pd (nel primo semestre 1954 le importazioni francesi erano 
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* UNA NUOVA organizzazione è sorta negli Stati Uniti, a 
New Orleans, per l'esercizio del credito al piccolo con- 


pubblici speciali macchine automatiche nelle quali chiunque 


abbia bisogno di una somma contante non superiore a 5 o 
dollari può introdurre una moneta di 50 cents: la macchina (4 
restituisce un assegno ner l'importo massimo di 5 dollari, 
che riempito e firmato dal cliente, è liquidato prontamente 
dalla cassa del locale. Il beneficiario di questo credito auto. 
matico ha l'obbligo di restituire la somma, inviando entro 
15 giorni un assegno all'indirizzo di Vend-a-check, Tutta 
l'operazione si fonda sulla fiducia. 


i 
Ò sumo. Si chiama Vend-a-check e distribuisce in tutti i locali 
si 
h 
è 





de LA TELEVISIONE a colori segna una stasi negli Stati 
Uniti. L’anno scorso, si sperava di portare le vendite de- 
gli apparecchi di questo tipo a 300.000 nel 1955 e a 3 mi. ta 


" 


pa: Rc PIRO. 


AO 
Re o 


lioni entro il 1957 (il numero totale dei televisori in bianco e #4 
nero negli Stati Uniti è di 35 milioni). Invece, quest'anno — Wi 
le vendite non supereranno le ventimila unità, a causa del di 
prezzo ancora proibitivo: un televisore a colori costa infatti 4) 
ancora dai 700 ai 1000 dollari. 6% 


* DAL 1965 le fonti tradizionali di energia non saranno 
più sufficienti ad assicurare il pareggio del bilancio 
energetico italiano: si avrà infatti un fabbisogno equivalen- 
te a 63.260 migliaia di tonnellate di carbon fossile, e una di. 
sponibilità di 61.625 tonnellate: sarà quindi necessario co- 


minciare a sfruttare regolarmente l'energia nucleare: fino 
al 1990 sarà necessaria un'energia nucleare di 3 miliardi di 
KWh annui; negli anni successivi fino al 200) un'energia 
annuale pari a 5 miliardi di KWh. 


RIFERENDO al Consiglio d’Eurcpa sul Piano Vanoni, 
l'ex ministro degli Esteri olandese ha proposto che la 
esecuzione del programma venga affidata a un Comitato 
apolitico, di cui facciano parte economisti e amministratori. 
81 eviterebbe così il rischio di improvvisi mutamenti di indi. 


rizzo politico. 


SECONDO le ultime previsioni aggiornate al mese di 
ottobre, il reddito nazionale della Giermania Occiden- 
tale per il 1955 supererà del 10% quello raggiunto nel 1954. 





dute circa venticinque anni fa 
in braccio allo Stato, come sia 
impensabile oggi, e per molto 
tempo ancora, sciogliere le ban- 
che e lo Stato dall’'amplesso in 
cui sono uniti. 

« Perchè avete creato l’ENI? > 
hanno chiesto e chiedono ancora 
gli stessi osservatori. Ed ancnc 
in questo caso, non è stato molto 
utile, almeno finora, ricordare 
la situazione italiana in materia 
di energia, le insufficienze an- 
cora esistenti, le necessità ad- 
dirittura primordiali del Mezzo- 
giorno. Idoleggiando un liberi- 
smo da pionieri che negli Stati 
Uniti sarebbe bandito come una 
regola selvaggia, gli osservatori 
americani indicano all'Italia 
una via su cui l’Italia non porra 
mai il suo piede. 

Gli equivoci, quindi, sono de- 
stinati a durare, se gli ame- 
ricani, i quali approvano ed e- 
saltano la Cassa del Mezzogio:- 
no, non sapranno rendersi con- 
to che una politica di redenzio- 
ne delle aree depresse va neces- 
sariamente insieme ad una po- 
litica di contenimento dei mo- 
nopoli, di controllo del credito 
di intervento nei settori fonda- 
mentali dell’attività economica 
Non si può dare ascolto alle vo- 
ci che da Matera, da Croton 
da San Severo, da Montelepre 
invocano una vita più degna. 
se sì vuole porgere orecchio an- 
che alle voci che intimano allo 
Stato di non sbarrare più oltre 
la via del profitto illimitato. — 

Fino a quando non si togliera 
di mezzo questo equivoco, Wa- 
shington potrà cadere ancora in 
errore, sarà portata ancora altre 
volte a temere che l’Italia possa 
da un giorno all’altro varcare lì 
sipario di ferro, per rialzarlo al- 
le proprie svalle, fra sè e l’Occi- 
dente. 
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Due ministri 
in disaccordo 


E DICHIARAZIONI del mini- 

stro del Commercio con l’Este- 
ro, Bernardo Mattarella, aila 
Camera hanno confermato l’im- 
pegno del governo a seguire una 
politica libero-scambista. Tutta- 
via, l'atteggiamento del ministro 
delle Finanze, Giulio Andreotti, 
sul problema della tariffa do- 
ganale, appaiono in notevole 
contrasto: infatti, l'on. Andreot- 
ti in una intervista al GIOR- 
NALE D’ITALIA s'è dichiarato 
favorevole ad una revisione 10 
senso protezionistico del livello 
generale dei dazi di importazio- 
ne. Egli ha dichiarato che l’at- 
tuale tariffa d'uso, la cui inci- 
denza fu ridotta nel 1951 dai 
provvedimenti di liberazione dc- 
gli scambi adottati dall’on. La 
Malfa, può essere ritoccata 0p- 
portunamente per consentite 
una più efficace ”’difesa” di 
alcuni settori produttivi. 

Sul problema degli scambi con 
l'estero i pareri tra il ministro 
del Commercio e quello delle F!- 
nanze sembrano, quindi, abba- 
stanza lontani. 
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LA NUOVA STAGIONE 








NA CONCEZIONE romantica 
dei concorsi musicali è quella che 
essi servano a rivelare i genî nasco- 
sti. In realtà, nella situazione attuale 
della vita musicale, i concorsi servo- 
no semplicemente (si parla, ben in- 
teso, dei concorsi d'esecuzione) ad 
agevolare e pianificare l’ingresso dei 
giovani nella carriera concertistica. E’ 
successo qualcosa, infatti, nel corso 
degli ultimi due o tre decenni, per 
cui è diventato sempre più difficile 
affermarsi come concertista. Il livel- 
lo medio della tecnica d’esecuzione, 
specialmente pianistica, è salito, evi- 
lentemente grazie a un diffuso pro- 
gresso qualitativo dell’insegnamento e 
della sua organizzazione scolastica; 
radio e dischi portano a conoscenza 
di tutti le esecuzioni dei più grandi 
virtuosi, e il gusto del pubblico s'è 
affinato; la facilità delle comunicazio- 
ni e l'apertura delle frontiere dopo le 
guerre favoriscono la rapida circola- 
zione dei divi, che sfruttano il suc- 
cesso al ritmo di un concerto per se- 
ra, precipitandosi in vagone letto o in 
aeroporto mezz'ora dopo aver schiac- 
ciato l’ultimo accordo tra l'insorgere 
degli applausi. Tutto ciò, unito alla 
circostanza locale che l’Italia è pove- 
retta, ma paga gli artisti stranieri prin- 
cipescamente, senza falcidiare col fi- 
sco i loro cachets, come avviene in- 
vece in Francia e in. Inghilterra, e 
considerando che un successo in Ita- 
lia, corredato di buone critiche, è per 
molte categorie d'artisti, specialmente 
d’oltre Oceano, un ottimo passapor- 
to, tutto ciò fa sì che ai giovani ese- 
cutori sia divenuto difficilissimo farsi 
luce e sfondare. 

Un tempo (venticinque, trent'anni 
fa) la più gran parte dei concerti di 
una città italiana era sostenuta dagli 
artisti locali, insegnanti del Conserva- 
torio o privati, che leggevano onesta- 
mente le ” Sonate ” di Beethoven' o 
di Brahms, con la musica sul leggio e 
un allievo a girare i fogli. I passaggi 
di grandi artisti stranieri erano avve- 
nimenti eccezionali e memorabili. Og- 

i la popolazione dei Rubinstein, dei 
Michi dei Gieseking, dei Milstein, 
degli Heifetz e Elmann gode del dono 
dell’ubiquità, penetra in profondità, 
non disdegna i piccoli centri di pro- 
vincia che pagano bene e spesso of- 
frono un pubblico intelligente, benc 
indirizzato da entusiastici organizza- 
tori. Con la loro onnipresenza i divi 
soffiano il lavoro ai più modesti ar- 
tisti locali, e costringono i giovani a 
segnare il passo. 

I concorsi musicali fungono da val- 
vola di decompressione. Servono ad 
orientare gli organizzatori in mezzo 
alla selva di giovani concertisti for- 
niti dalle nuove leve. La vittoria in 
uno dei tanti concorsi musicali, ita- 
liani o stranieri, è un biglietto di pre- 
sentazione senza il quale ormai è mol- 
to difficile muovere il primo passo 
nella carriera concertistica. Sicchè i 
giovani pongono le loro speranze in 
Ginevra, Bruxelles, Bolzano, Vercelli, 
Napoli, Genova (per il violino), Spo- 
leto (per il canto), e costituiscono una 
specie di massa fluttuante che si spo- 
sta periodicamente dall’uno all’altro 
di questi centri, finchè non riesca_ad 
acciuffare un premio: questo è gene- 
ralmente poco vistoso, ma si accom- 
pagna per lo più alla scrittura per 
dieci o dodici concerti in vari centri, 
il che vuol dire praticamente avviare 
la propria carriera, conoscere orga- 
nizzatori e agenzie, diventare oggetto 
di.recensioni critiche, insomma, ‘’ en- 
trare nel giro” e varcare l’agognata 
soglia dietro la quale restano i com- 
pagni di ieri, quelli che al concorso 
non sono andati più in là della ”’ men- 
zione onorevole ”. 


L GIUDIZIO d'un concorso di ese- 

cuzione musicale è la cosa più alea- 
toria di questo mondo, quando vi sia 
equilibrio di valori in campo, e spes- 
so dipende esclusivamente dal preva- 
lere di imponderabili criteri soggettivi 
in seno alla giuria, specialmente là 
dove non s’imponga ai concorrenti la 
uniformità di certi pezzi d'obbligo da 
eseguire. Nei centri, generalmente pic- 
coli, dove hanno sede i concorsi più 
rinomati, essi acuiscono l’interesse del- 
la popolazione per la musica, solleti- 
cando la tendenza, diffusa e depreca- 
bile, a considerare l’esecuzione musi- 
cale sotto un aspetto sportivo; ma è 
indubbio che i concorsi musicali ap- 
passionano e scaltriscono gli ascol- 
tatori. 

Se ne ha una prova ogni autunno a 
Bolzano e a Vercelli, là per.il Premio 
Busoni, di pianoforte, qui per il Con- 
corso intitolato a Gian Battista Viot- 
ti, che in sei anni di vita è riuscito 
ad affermare la capitale delle risaie 
come un centro artistico, un faro a 
cui guardano con desiderio centinaia 
d’artisti d'ogni parte del mondo. Vi 
hanno preso parte quest'anno oltre 
uattrocento concorrenti, provenienti 
a quarantacinque nazioni, e sarebbe- 
ro stati di più, se il mostro governo 
non avesse Vietato l’ingresso agli ar- 
tisti rumeni. Le due sezioni finora 
terminate non hanno dato luogo’ a 
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i SERVITÙ E GRANDEZZA 
DEI CONCORSI MUSICALI 


di MASSIMO MILA 








difficili arrivi in gruppo, da decidere 
sulla fotografia; nell’una e nell’altra 
due artiste sono emerse nettamente. Il 
soprano leggero Barbara Gibson è 
una newyorkese che da due anni vi- 
ve e studia a Milano: la sicurezza pro- 
digiosa con cui modula i più ardui 
gorgheggi ha richiamato al pensiero 
dei più anziani fra gli ascoltatori il 
nome della Galli Curci. Ma Barbara 
ha anche un bel musetto, una figura 
avvenente, e saprà centamente stare in 
scena: cantando l’aria di Rosina, in 
abito da sera, accompagnata da un 
pianoforte in scena, ha fatto vivere il 
personaggio rossiniano in tutta la sua 
grazia maliziosa Il problema, per lei, 
è se il suo filo di aurea e sapientis- 
sima voce basterà, in grandi teatri, a 
sovrastare il mareggiare orchestrale. 
Lo si vedrà presto, chè Barbara ha 
già ottenuto una doppia scrittura alla 
Fenice, per il ” Barbiere ” e per ” Ma- 
vra” di Strawinsky. La giuria è stata 
severa nel non assegnare il secondo 
premio, dando soltanto il terzo alla 
napoletana Elisabetta "usco, che pro- 
mette d'essere un buon soprano liri- 
co per il repertorio nostrano, da Ver- 
di a Puccini e Cilea. L'altra ameri- 
cana, Leslie Alyanakian, quarto pre- 
mio, ha stupito cantando con inten- 
sità ura drammatica aria del ‘ Con- 
sole ” di Menotti. 


A SEZIONE di violino è stata in- 

trodotta quest'anno in omaggio al se- 
condo centenario della nascita di G. 
B. Viotti. (Chi altri se n'è accorto, al- 
l’infuori di Vasa Prihoda, che ha suo- 
nato in questi giorni a Roma, insieme 
al suo allievo torinese Franco Novel- 
lo, la prima delle quasi sconosciute 
” Sinfonie concertanti ‘’ del musicista 
iemontese?). Facile trionfatrice su 
immaturi competitori la turca diciot- 
tenne Suna Kun, che studia a Parigi 
con Nicholas Bouillon, e che ha ese- 
guito con precisione e calore la "’Quin- 
ta Sonata ”” per violino solo di Ysaye 
e il primo tempo del ” Concerto ” di 
Brahms. 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


CANARIS 


N GERMANIA sono di mo- 

da i film sulle cronache 
della sotterranea opposizione 
al nazismo condotta negli 
ambienti militari tedeschi 
durante li ultimi anni di 
guerra. Dopo ’ Operazione 
Valchiria ”, dovo ” Accadde 
il 20 luglio ”, dopo "Il gene. 
rale del diavolo ” (presenta. 
to a Venezia), ecco sugli 
schermi la misteriosa e am- 
bigua figura dell’ammiragiio 
Canaris, cano del servizio di 
informazioni germanico, giu. 
stiziato dalle SS per tradi- 
mento pochi giorni prima 
della fine delle ostilità. Il 
ritratto dell'ammiraglio, af- 
fidato all'ottima interpreta- 
zione di O. E. Hasse, è sugge. 
stivo, e interessante è il rac. 
conto: ma non troppo con- 
vincenti sono le latenti in- 
tenzioni deoli autori, comuni 
anche agli altri film dello 
stesso genere, di voler dare 
credito e merito agli alti 
gradi dell'esercito tedesco di 
una molto dubbia resisten- 
za al nazismo, sollevando co. 
sì la casta militare dalla pe. 
sante responsabilità di com- 
plicità con Hitler. 
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LORD BRUMMEL 


A FIGURA di Brummel 

rappresenta un mito, il 
mito dello snob, o più esat- 
tamente del dandy. Un tema 
tipicamente britannico: che 
solo un autore britannico, 
sortito dalle stesse radici so. 
ciali, educato alle più raffi- 
nate regole dell’rumour, è in 
grado di interpretare corret. 
tamente, e convenientemen- 
te svolgere con acutezza e 
brio, Un tema per cui sareb- 
be occorsa la mano degli au. 
tori di «Sangue Blu », per 
intenderci, non quella di un 
regista tedesco routinier e 
per di più legato ai rozzi e 
convenzionali schemi di Hol. 
lywood. Nè basti, ad acqui- 
stare al film la cittadinanza 
che gli converrebbe, il nugo. 
lo degli attori inglesi che vi 
sono impegnati: senza il 
condimento di quell’umori- 
smo naturale (che la loro 
spaesata interpretazione non 
riesce da sola a suscitare), 
l’opera si riduce ad una 
sciapa antologia di risaputi 
aneddoti, infilzati in una 
sconnessa collana e piegati 
ad una storia dolciastra, fal. 
sa e lacrimosa, 
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E’ finito il soggiorno romano di Audrey Hepburn e Mel Ferrer. Il 23 ottobre i due attori sono partiti per Pa- 





rigi ove Ferrer interpreterà un film diretto da Renoir. Partner dell'attore americano sarà Ingrid Bergman. 


GANGSTERS DOMESTICI 
NEI NIGHT GLUB DI CHICAGO 





di ALBERTO MORAVIA 





VERSO il 1934 avvenne negli Stati 
Uniti un fatto di cui nessuno si ac- 
corse ma le cui conseguenze furono 
e sono tuttora di prima importanza 
per la società e l'economia di quel 
paese: un gangster italo-americano a 
nome Johnny Torrio, dotato a quanto 
pare di notevole spirito di iniziativa, 
riuscì a convocare in assemblea i ca- 
pi dei maggiori rackets degli Stati Uni- 
ti, e propose di riunire tutte queste 
imprese di estorsione (il racket con- 
siste, appunto, in una tassa regolare 
prelevata con la violenza alle più di- 
verse industrie e attività commerciali 
da parte di gruppi di criminali) in 
una sola gigantesca organizzazione 
nazionale ovverosia sindacato. In al- 
tri termini, le bande che fin allora 
avevano lavorato ciascuna per conto 
suo, spesso combattendosi ferocemen- 
te in guerre intestine, avrebbero do- 
vuto sottoporsi alla suprema autorità 
di un sindacato retto a sua volta da 
un consiglio. Così sarebbero state eli- 
minate le dannose rivalità, ogni in- 
frazione sarebbe stata punita di co- 
mune accordo e, soprattutto, il mon- 
tone dell'economia americana sareb- 
be stato tosato nella maniera più ef- 
ficiente e indolore. 

La proposta fu accettata, anche 
perchè il dominio dei criminali agli 
Stati Uniti aveva ormai raggiunto una 
tale maturità e perfezione da ren- 
derla, in certo modo, inevitabile; e 
da quel momento, negli Stati Uniti, 
agì uno Stato dentro lo Stato o, se si 
preferisce, un'Industria dentro l’In- 
dustria. Ne seguirono conseguenze ri- 
levanti: miliardi e miliardi di dollari 
estorti all'economia americana; un 
miglialo e più di omicidi commessi 
in tutto il territorio della repubblica 
per vari motivi (Commercianti recal- 
citranti, gangsters infidi, vendette 
private, ecc. ecc.) da squadre di assas- 
sini professionali, nelle maniere più 
orrende (con la corda, col mitra, con 
il pugnale; con il fuoco, con l’accet- 
ta); corruzione di larghe zone para- 
politiche ad opera del Sindacato. In- 
cidentalmente bisognerà ricordare 
che il governo degli Stati Uniti, giu- 
stamente allarmato da una simile si- 
tuazione, ha .lottato e lotta tuttora 
contro il Sindacato (da ultimo l’in- 
chiesta Kefauver sulla criminalità 
ha levato immenso rumore), ma sem- 
pre con risultati relativamente mo- 
desti. Alcuni gangsters sono saliti sul- 
la sedia elettrica, altri sono stati im- 
prigionati su pretesti legali (per lo 


più frode al fisco), altri ancora sono 
stat irispediti ai paesi originari, spe- 
cie in Italia. Ma la legge che salva- 
guarda i diritti dell’uomo negli Stati 
Uniti, purtroppo protegge pure i 
gangsters. Per tacere di altre prote- 
zioni meno automatiche e poco edifi- 
canti. Insomma, a quanto pare, il Sin- 
dacato tuttora funziona. 

Tutto questo per dire che il titolo 
” Sindacato di Chicago” ci fece ac- 
correre l’altro giorno per vedere un 
film sul triste argomento. Ci sem- 
brava che il cinema doveva e poteva 
in questo caso documentare e de- 
nunziare uno stato di cose che sor- 
passa di molto ogni più romanzesca 
invenzione di sceneggiatori fantasio- 
si. Purtroppo una volta di più.il ci- 
nema ci ha deluso. Il film ” Sinda- 
cato di Chicago ” non soltanto è mo- 
desto dal punto di vista artistico, ma 
anche menzognero per quanto ri- 
guarda la realtà presa di mira. Si 
tratta in breve di questo: a Chicago 
agisce un sindacato criminale, con il 
solito” sistema di estorsioni e omicidi 
intimidatorii. La polizia riesce a in- 
trodurre un suo uomo tra i gangstcrs, 
il quale, grazie anche all’aiuto di una 
bella fanciulla, figlia di un assassi- 
nato e assetata di vendetta, conqui- 
sta la fiducia del capo del sindacato. 
Si cerca una prova per spedire que- 
sto capo sulla sedia elettrica: nel ca- 
so un microfilm in cui è stata foto- 
grafata la contabilità della gang. Do- 
po varie peripezie, il capo del Sinda- 
cato muore in una sparatoria sotto 


gli occhi della propria madre e la 


polizia si impossessa del microfilm. 
I) regista Sears riesce a sollevare il 
film, ad un ritmo accettabile soltanto 
nelle scene di violenza (cazzottate, 
brutalità, duelli alla : pistola); per il 
resto si tiene ad un racconto lento, 
grigio, impacciato e spesso affidato, 
per le parti più documentarie, alla vo- 
ce uggiosa del narratage. Insomma 


indugia su episodi sentimentali o de- . 


corativi esteriori alla vicenda e ci di- 
ce invece ben poco, in senso dram- 
matico, sulla concreta realtà del sin- 
dacato. Peggio, come abbiamo detto, 
travisa la verità. Non è vero che i 
capi del Sindacato muoiono di pisto- 
la, per la strada. Tutt’al più, dopo 
infinite, bizantine fatiche giudiziarie, 
la legge riesce a metterne qualcuno 
in prigione per non aver pagato le 
tasse. Comunque’ sono furbi di tre 
cotte e non degli ingenui come il per- 
sonaggio del film; e vivono in lus- 


suose ville fortificate e sono pratica- 
mente inaccessibili. Sears ha intuito 
forse che il vero protagonista non 
era il poliziotto ma il capo del Sin- 
dacato; ma non ha saputo caratte- 
rizzarlo con la crudeltà e la forza che 
ci volevano. Forse soltanto nella sce- 
na in cui due esecutori bastonano 
selvaggiamente una donna in un ric- 
co appartamento, tra criminali in 
smoking, c’è uno sprazzo di sinistra 
verità. Finalmente non è vero che, 
come afferma il narratage alla fine, 
il Sindacato non esiste più. Il Sinda- 
cato esiste e come. 

Dennis O’Keefe, un buon attore, è 
il poliziotto e Paul Steward il gangster. 
Abbe Lane canta una canzoncina e 
prende le botte. Cugat dirige l’orche- 
stra e interpreta con mollezza una 
particina di gangster minore. 


Rita si arrende 


È ITA HAYWORTH riprenderà il 
suo lavoro. Da Parigi, dove si 
trova in vacanza, l'attrice ha fat- 
to sapere che, accogliendo il con- 
siglio del suo legale, ha appianato 
la sua controversia con la Colum- 
bia accettando di girare i tre film 
che lo scorso anno si era impegna- 
ta a interpretare per quella casa, 
primo ” Giuseppe e i suoi fratelli ”. 
Fu appunto per tale film che era 
avvenuta la rottura tra la Hay- 
worth e la Columbia, Nel marzo, 
infatti, quando stavano per inizia- 
re le riprese, l’attrice si era im- 
provvisamente dichiarata sciolta dal 
suo impegno adducendo a motivo 
un ritardo di otto giorni deciso dai 
produttori per ragioni tecniche. 

strano comportamento di 
Rita, cui sembra non fossero estra. 
nee le tumultuose vicende del suo 
matrimonio con Dick Haymes, ave- 
va dato origine ad un seguito di 
querele e controquerele che minac- 
ciavano di rovinaria economicamen- 
te e di compromettere per sempre 
la sua carriera. 








EDUARDO 


ALLO STATO PURO 


di SANDRO DE FEO 






















































pPPUARDO DE FILIPPO ha ripresen- 
tato dopo molti anni al pubblico 
dell’Eliseo due pezzi classici del suo 
primo repertorio, ” Ditegli sempre di 
sì” e "Sik Sik l’artefice magico ’. I 
tempi in cui nei due lavori appariva- 
no anche Titina e Peppino furono, a 
giudizio dei più, i tempi d’oro della 
ditta De Filippo e, in un certo senso, 
lo furono davvero. Una resa comica 
così abbondante non è stata più rag- 
giunta da nessuno dei tre attori do- 
po le dolorose secessioni, per quanta 
cura ciascuno dei tre abbia messo 
nel cercare di tappare i buchi incoi- 
mabili. Ma è un errore affermare, co- 
me fanno molti, che l’originalità e la 
vitalità dei De Filippo erano accre- 
sclute nel contatto e ricambio conti- 
nuo delle loro personalità sulla sce- 
na, al punto da dar vita a un genio 
unanime, quasi una unanime entità 
” De Filippo ”, distinta dal genio sia- 
golo e dalle singole entità artistiche 
dei tre fratelli. Queste sono scioc- 
chezze. Eduardo, Peppino e Titina, 
messi insieme i loro talenti, ne ri- 
cavarono, con una bravura e sensi- 
bilità che hanno pochi precedenti 
nella storia del nostro teatro popo- 
lare, una media certamente assai al- 
ta ma che aveva, oltre ai preg., an- 
che i difetti che hanno le medie. 

Ed è senza dubbio vero che dal- 
lo scatto impertinente di Peppino 
e dal gagliardo commérage di Titi- 
na il realismo di Eduardo riceveva in 
vivacità e brio quel che ad essi pre- 
stava in profondità e patos. Ma è an- 
che vero che mai, come dopo la sc- 
parazione dai fratelli, lo spettatore 
ha avuto modo di gustare allo statu 
puro il realismo e l’amaro di Eduardo 

E mai come dopo l’assunzione di 
Napoli a protagonista e musa delia 
strabocchevole Arcadia neorealista di 
questo dopoguerra, noi abbiamo avu- 
to modo di apprezzare e rimpiange- 
re la verità, la forza, la nurezza del- 
l'intuizione che di Napoli ebbe Eduar- 
do in quella prima stagione della sua 
carriera, e non importa se i misera- 
bili che egli portava sulla scena fos- 
sero di sua mano o anche di mano 
di Peppino. Se ragioni di prestigio € 
di amor proprio non glielo impedis- 
sero, noi ameremmo rivedere Eduar- 
do, oltre che nei suoi "Sik Sik 
” Chi è chiù felice ’e me”, ” Uomo € 
galantuomo ”, anche in " Don Rafele 
’o trombone ”, ’ Cupido scherza € 
spazza ”, ” Amore e balestre ‘, " L’ul- 
timo bottone ”, "Spacca il centesi- 
mo ” che sono di Peppino, amerem- 
mo rivederlo, più miserabile e iettato 
che mai, nel giusto rilievo che la sua 
sciagurataggine acquisterebbe dalla 
assenza dei due troppo bravi ed esi- 
genti fratelli. Per tale assenza lo 
spettacolo risulterebbe ovviamente 
più squilibrato, ma l'occasione ci sa- 
rebbe fornita, come nella ripresa di 
” Sik Sik”, di gustare nel modo più 
diretto e senza residui sentimentali. 
melodrammatici o raziocinanti del 
secondo Eduardo. il forte amaro di 
quest'arte e di questo teatro. 

Troppo ci ha disabituato a questo 
amaro la Napoli miracolosa, surrca- 
lista e dolciastra degli ultimi narra- 
tori. Tra il neorealismo di costoro e 
il realismo di Eduardo corre la stes- 
sa differenza che tra il rosolio e la 
cicuta. Sik Sik e Don Rafele 'o trom- 
bone nel loro fallimento totale fini- 
scono per essere divertenti come 
esemplari unici, vorrei dire in vitro, 
di un’abiezione senza alcuna possi - 
bilità di riscatto. E’ per via di questi 
reietti, buffoni e scrocconi che il ni- 
chilismo di Eduardo raggiunge l’abie- 
zione estrema dei buffoni e parassiti, 
alla fine anch'essi simpatici, della 
grande arte russa. E, come nella rarp- 
presentazione spietata che i realisti 
russi diedero della decadenza del lo- 
ro popolo, così nella rappresentazio- 
ne che l’Eduardo puro al cento ptr 
cento di oggi ci dà della decadenza e 
miseria del povolo di Napoli noi ri- 
troviamo, al limite di tanta spieta- 
tezza, la sua indulgenza e pietà cu- 
me sempre accade agli artisci auten- 
tici. Le ritroviamo nelle sue spalle 
sempre più curve, nel passo strasci- 
cato, nel parlare sommesso e paca- 
to, nel "tempo ” della sua recitazio- 
ne, che può sembrare più lento ri- 
spetto a quello cui era costretto dai 
ritmo alacre dei fratelli ma che, tut- 
to sommato, è il tempo naturale del 
pessimismo e della pietà di Eduardo. 

Di un’altra decadenza si è discorso 
alcune sere addietro su un altro pal- 
coscenico di Roma, quello del Teatro 
delle Muse, nella commedia di Fabrizio 
Sarazani ” Storia di un uomo molto 
stanco ”: la decadenza di un ceto cui 
lo stesso autore appartiene, ma che 
egli giudica e discute col distacco di 
chi da temvo ha sposato interessi più 
vari e concreti. Perciò ci è parso dì 
avvertire più di una punta autobio- 
grafica nel personaggio dell’aristo- 
cratico stanco che decide di togliersi 
di mezzo per noia di un mondo e di 
un’età troppo scostumati. Ma se la 
mancanza di stile di un tal mondo 
l'’offende, ancor più lo irrita e lo pru- 
voca alla volemica la pretesa di su- 
periorità del suo ceto non in nome 
di un ideale di urbanità e di supre- 
ma eleganza, ma in nome di privi- 
legi decrepiti. Ed è appunto ia pole- 
mica, al secondo atto, tra il prota- 
gonista e una parente gonfia e aspra 
di incalliti pregiudizi che, a nostro 
parere, è la parte più saporita e di- 
vertente di questo lavoro, grazie an- 
che al vivo mordente che Giovanna 
Scotto ha dato al personaggio della 
querula patrizia. Il Tamberlani ci e 
parso invece eccessivamente stanco 
anche per un uomo molto stanco, e 
ha un pochino cantato l’accorata ele- 
gia sentimentale che il protagonista 
fa del piccolo mondo antico del 191%. 
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La bella bottiglia Idriz rorida di fresca 
acqua idrizzata è diventata la nota 
briosa ed il complemento indispensa- 
bile di ogni tavola. Contenendo le pol. 
veri Idriz i più importanti fattori salini 
e vitaminici della frutta fresca, sì può 
ben dire dell’acqua idrizzata che essa è 


veramente un’acqua viva, frizzante e 
—_— _r_———_@ 


digestiva. 


IDRIZ 


POLVERI PER ACQUA DA PASTO 


STABILIMENTI DIETETICI ERBA OZZANO TARO (PARMA) 


Novità: 


LUIGI CAIANI 
Problemi dell’Università italiana 


FRANCO FERRAROTTI 
La protesta operaia 


RICCARDO MUSATTI 
La via del Sud 


ALDO VISALBERGHI 
Misurazione e valutazione nel processo educativo 
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CANZONETTE POLVEROSE 


per CAPIRE quello che in- 
tendono i critici per ” crisi 
della canzonetta” basta ascol- 
tare due incisioni di una delle 
più popolari canzoni del mo- 
mento: ” Arrivederci Roma” di 
Renato Rascel. In una canta lo 
autore; nell’altra Van Wood. Il 
modo di cantare di Rascel ri- 
corda assai poco le divertenti 
cantilene che lo hanno reso fa- 
moso sul palcoscenico. Qui can- 
ta in tono serio, malinconico, e 
la canzone (con quella patetica 
storia dell’” inglesina” e del 
” soffitto”) somiglia a una del- 
le tanti canzoni da salotto scrit- 
te come debole imitazione di 
quelle più classiche di Tosti o di 
Denza. 

Van Wood, invece, presenia 
questa canzonetta con minor ri- 
spetto e molto più brio. Il disco 
comincia con il rumore di un 
treno, poi l'orchestra intona il 
motivo (che non è privo di me- 
rito) e Wood scandisce le pa- 
role con quel suo modo sim- 
patico, appena un’ po’ sarcasti- 
co, omettendo pietosamente la 
strofe dell’’inglesina”. Le can- 
zonette popolari e la musica 
leggera, oggi, sono divertenti e 
piacevoli quando il loro senti- 
mentalismo è ri rto da una 
sfumatura di ironia o viene e- 
spresso da una personalità e- 
nergica, individuale. Tutto que- 
sto fu scoperto in America qual- 
che decina d’anni fa: Judy Gar- 
land canta che sta morendo di 
amore, ma ve lo dice col saltel- 
lante ritmo di un bolero che vi 
induce a battere a tempo i pie- 
di piuttosto che a sciogliervi in 
lacrime. E’ questo il segreto del 
suo successo, come del successo 
di Rosemary Clooney, Eartha 


Kitt, Kaye Starr, e altre can- 
tanti largamente popolari. 

Il secolo diciannovesimo muo- 
re lentamente, e le sue canzoni 
vivono ancora, specialmente nel 
ricordo dei compositori di oggi. 
Le ultime canzonette napoleta- 
ne (”Maggio Napuletano ”, per 
esempio) potrebbero benissimo 
essere state scritte mezzo secolo 
fa. Solo quando il cantante ha 
un suo stile distinto la canzo- 
netta prende vita. 

E inoltre: i cantanti dovreb- 
bero essere accompagnati da 
qualcosa di meglio che i soliti 
colpetti di tamburo e le solite 
sviolinate. Sei o sette dischi po- 
polari che ho ascoltato di re- 
cente avevano un accompagna- 
mento corale verso la fine. E’ 
una cosa ridicola e priva di at- 
trattiva; se chi ascolta è anche 
un frequentatore di cinema, è 
portato inevitabilmente a ricor- 
darsi di quei film in cui un co- 
ro celeste canta nascosto da un 
cielo nuvoloso mentre Claudet- 
te Colbert muore. Questo non si 
fa più neanche ad Hollywood; 
e dovrebbe essere abolito anche 
nei dischi. Anche il fischiettare 
il ritornello (come in una ver- 
sione popolare di ”Scapriccia- 
tiello”) è terribilmente fuori 
moda (Guy Lombardo lo face- 
va prima che Katyna Ranieri 
fosse nata) e se ne potrebbe fa- 
re a meno. E dato che siamo in 
tema di abolizioni, Gianni Fer- 
rio e "la sua grande orchestra 
d'archi” dovrebbero ricordarsi 
dell’esistenza di André Kostela- 
netz, che è riuscito almeno a 
rendere insopportabile il violi- 
no. Il grande difetto della mu- 
sica seggara attuale è che essa 
manca di leggerezza. w. W. 







FILATELICA 


Una collezione senza prezzo 


A QUANDO, subito d la 
prima guerra mondiale, ll 
verno francese mise in ven- 
ita i francobolli sequestrati al 
barone Filippo Ferrari de la 
Renotiére non c’è mai stata 
un'asta filatelica dell’'impor- 
tanza di quella che avrà inizio 
a New York il 15 novembre di 
quest'anno e che, attraverso 
16 sedute sapientemente in- 
tervallate, si protrarrà fino a 
tutto il 1958. E' in vendita 
la collezione di i H. 
Caspary., finanziere di Wall 
Street e gzrande collezionista 
di francobolli. Caspary è mor. 
to qualche mese fa, senza 
eredi. Il suo cospicuo patri- 
monio va tutto ad un'istitu- 
zione benefica: la quale tò 
deve sottostare ad una clau- 
sola fissata dal defunto, e 
cioè vendere tutta la colle- 
zione .di francobolli, perché, 
ha scritto Caspary, «altri 
possano godere di essa così 
come io ne ho goduto ». 
Erano più di quarant'anni 
che Alfred Caspary compera- 
va francobolli rari; non c'era 
vendita nte, di qua 0 
di }à dall’Atlantico, alla qua- 
le_egli non partecipasse di 
persona, o non in un 
suo er. Nessun'altra colle- 
zione mondo poteva ormai 
essere paragonata alla sua. 
Gli stessi banditori non 
hanno saputo ancora orien- 
tarsi t bene fra tanta 
dovizia. di materiale. I pezzi 
più famosi sono talmente ra- 
ri che nessun catalogo osa 
dar loro un prezzo: c’è fra 
Valtro Punico blocco da quat- 
tro esistente al mondo dell’1 
penny « Post Paid » di Mau- 
ritius, primissima tiratura 
del m 1498. Gaspary lo 
pagò 47 sterline nel 1934: 
oggi ognuno dei quattro 
esemplari è quotato separata- 
mente sui cataloghi inglesi 
1.300 sterline. Pra i valori 
italiani c'è un bellissimo 
blocco di otto su lettera del- 
la « Oroce » di Napoli, anche 
esso ico; e una c ia del. 
la « nacria » di Napoli. 
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OMA, Un 
montagna e doposci, ricamato con 
grossi motivi di lana grezza su un 
tessuto di canapa e lana beige. I mo- 
tivi verticali nel corpo accompagnano 
la linea della vita, per comporre sulla 
gonna a campana altre decorazioni 
simmetriche di bell’effetto. (Myricae). 
Questo abito esce da uno dei più pit- 
toreschi bazar di Roma: lo dirige una 
donna che chiede di continuo ad arti- 
sti ed artigiani di mostrarle o comu- 
nicarle le novità inventate da loro o 
semplicemente le idee che vengono lo- 
ro in mente, dalla nuova saliera al 
cestino per la carta, da una cintura 
sportiva alle innumerevoli e bizzarre 
decorazioni per l’albero di Natale. 
Ne è venuta fuori una boutique che 
espone ogni anno a Firenze e che di- 
verte proprio per le sfumature lette- 
rarie che ha. Questo genere di botte- 
ghe italiane diventano sempre più nu- 
merose, si aprono un po’ dovunque 
nelle strade 
scuna tentando di distinguersi con una 
sua particolare idea o trovata, o una 
sua personale civetteria. Sembrano ap- 
prezzarle particolarmente gli stranieri, 
che le visitano assiduamente per ar- 
ricchire di qualche nota di fantasia i 
loro acquisti europei. 

Da Myricae uscirono a suo tempo 
per diventare di moda le prime lane 
leggere stampate a roselline, le co- 
tonine stampate a motivi tirolesi e coi 
disegni che piacevano una volta alle 
contadine. La novità di quest'anno è 
questa lavorazione con grossa treccia 
di lana usata come spighetta per ri- 
coprire interamente un vestito, come 
si vede sul modello qui riprodotto; di 
solito la treccia è in un tono più chia- 
ro gel fondo. La stessa decorazione 
la si adopera anche per sottolineare 
un orlo o due tasche. I capi più com- 
perati dagli americani quest'anno so- 
no state le sottane di tweed bianco e 
nero o bianco e marrone, con ampie 
tasche e originali bordi. Tutti i gran- 
di magazzini hanno poi fatto a gara 
nel comperare le camicette di tessuto 
a righe sopra le quali sono stampati 
allegri motivi floreali. Da notare, sem- 
pre nello stesso bazar, i divertenti cap- 
pellini rotondi e le grosse sciarpe di 
colori brillanti, lavorate coi ferri. 


Bianco per l’inverno 


abito da riposo per 


i quartieri eleganti, cia- 
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I FIORI 





MESSA IN PIEGA PER LE ROSE 


IENTE di più scoraggiante 

in una casa, di un vaso di 
fiori sfioriti, a testa in giù, sbia- 
diti i petali, accartocciate le fo- 
glie, e tutt'intorno quell’odore 
malinconico che fa prestissimo 
a diventare odor di morte e de- 
composizione. E’ indispensabile 
dunque che 1 fiori disposti nei 
vasi di casa godano ottima sa- 
lute, e siano pronti ad accoglie- 
re allegramente chi entra. Per 
conservarli sani e a lungo, le 
signore che ancora non lo san- 
no, usino qualche piccolo trucco. 

I fiori amano la luce, ma sof- 
frono le correnti d’aria e i bru- 
schi salti di temperatura, infi- 
ne muoiono spesso d’asfissia da 
polvere; quindi bisogna rinfre- 
scarli a più riprese con una 
pioggia artificiale provocata da 
un sifone o da un polverizzato- 
re. Perchè si mantengano fre- 
schi bisogna inoltre che l’acqua 
vada loro rapidamente alla te- 
sta; a questo scopo si devono 
tagliare i gambi in isbiego e fa- 
re in modo che l’acqua arrivi a 
due centimetri dall’orlo del va- 
so. L’acqua contaminata, è fa- 
cile capirlo, nuoce al massimo: 
se avete tempo cambiatela una 
volta al giorno, se avete molto 
tempo rinnovatela anche due 
volte. E’ poi buona norma to- 
gliere tutte le foglie (o le spine) 
dai gambi, conservando soltan- 
to le foglie intorno al fiore, per 
amore dell'estetica. L'acqua do- 
vrebbe esser sempre fresca, e 
fresca la temperatura della 
stanza dove stanno i fiori, quat- 
tordici gradi al massimo, dico- 
no gli esperti. Siccome però, se 
1 fiori vivono bene a quattordici 
gradi, in gennaio i padroni di 
casa alla stessa temperatura 


soffrono, durante la giornata la 
signora aggiungerà all'acqua 
delle sue rose, tuberose o garo- 
fani olandesi, uno o più cubetti 
di ghiaccio. (Per conservare .c 
dalie almeno otto giorni, invece, 
prima di immergerle nell'acqua 
fresca del vaso lasciatele gal- 
leggiare per un’ora nell’acqua 
bollente: i gambi si libereranno 
così dalla resina che contengo- 
no, lasciando via libera all’ac- 
qua che salirà loro rapidamente 
alla testa, giovando alla loro 
conservazione). 

Ed ecco che, in segno di am- 
mirazione, ringraziamento 0 
propiziazione, vi mandano a ca- 
sa un magnifico mazzo di rose: 
lo mettete al posto d'onore in 
salotto e alzate gli occhi conti- 
nuamente per guardarlo con 
gioia. Nell’acqua avete messo la 
aspirina, come vi raccomanda- 
no alcune zie giardiniere, oppu- 
re una zolletta di zucchero, le 
spine le avete tagliate, eppure 
dopo un'ora ci sono due o tre 
rose che presentano qualche 
sintomo allarmante di mollezza 
e decadenza. Un petalo è già 
sgualcito, una corolla, immalin- 
conita, sta per ciondolare. In- 
tervenite rapidamente. Immer- 
gete ogni testa di rosa nell’ac- 
qua fresca, quindi avvolgetela 
ben stretta in un foglio di car- 
ta velina, che fisserete intorno 
al gambo. Dopo due o'tre ore 
di questa specie di messa in pie- 
ga, il fiore riprende tutto il suo 
arrogante splendore, e drizza di 
nuovo la testa con l’'alterigia € 
la grazia di prima. Ed è possibi- 
le prolungare al massimo la sua 
fragile vita, rinnovando, se ne- 
cessario, questi brevi soggiorni 
"sotto il casco ”. 
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di SERGIO SOLMI 





arr Solmi è 
nato a Rieti ll 
16 luglio 1899, Poe. 
ta e saggista ha 
pubblicato nel 1930 
'Il pensiero di 
Alain", mel 1935 
"Fine di stagione” 
e varie monografie 
dedicate a pittori. 
Durante la dittatu. 
ra fu direttore del. 
la CULTURA, una 





rivista che svolge- 
va con coraggio la 
difesa dei princini liberali della vita cultu- 
rale. Nel 1949 ha vinto il premio Saint Vin- 
cent con " Poesie", recentemente ha pub- 
blicato " La salute di Montaigne e altri scrit- 
ti”. Ora prepara un'edizione delle onere di 
Leopardi per "I classici" dell'editore Ric- 
ciardi di Napoli. Da vari anni fa parte del- 
l'ufficio legale della Banca Commerciale ita- 
liana a Milano, dove vive, 


I SONO divertito al ” Cinerama ", 

di un divertimento un po’ del ge- 
nere di quello che avevo provato da 
bambino ai panorami delie Fiere di 
moda nei primi anni dei secolo (da 
una specie di osservatorio fatto di 
tronchi, su cui salivano gli spettatori, 
si apriva, dipinta su di un telone cir- 
colare, la veduta del campo di San 
Martino dopo la battaglia; all’estre- 
mo orizzonte indugiava il fumo delle 
artiglierie confuso coi vapori del tra- 
monto, gruppi di figure si stagliava- 
no più dappresso, e manichini di ce- 
ra, in primo piano, simulavano cada- 
veri di uomini e di cavalli stramaz- 
zati: a momenti, agli occhi del bam- 
bino, l'illusione degli sfondi si face- 
va perfetta). Anche qui, con un poco 
di buona disposizione, aiutato dal 
fragore sferragliante, nello schiudersi 
vertiginoso delle prospettive stra- 
piombanti di assiti e impalcature, lo 
spettatore può, a momenti, trasferirsi 
sull’invisibile carrello del toboga e 
provare un brivido di realtà. Il senso 
della profondità, nelle cangianti ve- 
dute veneziane, è reso dal molle mo- 
vimento della gondola scorrente lun- 
go i canali, e lo sciaguattio delle on- 
date che si allargano a circolo sotto 
il remo e vanno a sbattere sui muri 
corrosì, reso da un sonoro di straor- 
dinaria purezza, aiuta l’immedesima- 
zione. La quale si fa ancora più in- 
tensa nel finale viaggio aereo attra- 
verso gli Stati Uniti, dove la mobili. 
tà del paesaggio, sincronizzata col 
ronzio dell'elica, rende con approssi- 
mazione in qualche momento pun- 
tuale le impennate, le riprese, le in- 
2linazioni, le scivolate d’ala e le perdi- 
te di quota di un piccolo apparecchio. 

Il giocattolo è, per ora, alquanto im- 
perfetto: le giunzioni fra i tre scher- 
mi sono ancora troppo visibili, e le 
figure, nell’attraversarle, perdono con- 
sistenza e si deformano sfioccandosi 
in dissolvenze fantomatiche. La pro- 
fondità, evidentemente ottenuta col 
gioco delle visioni laterali, risulta ad- 
dirittura eccessiva, e le comparse del- 
l'’”Aida”, in luogo di uscire lateral- 
mente di scena, retrocedono descri- 
vendo un tondo. 

E tuttavia, con questi inizi, non è 
difficile immaginare il tempo in cui 
avremo lo schermo a cupola, o addi- 
rittura sferico, la bolla panoramica 
entro cuì il contemplante si troverà 
immerso come nel campo stesso della 
sua prospettiva esistenziale: magari, 
in un mondo rilevato di colori, come 
quello dell'attuale technicolor, e con- 
venientéemente sonorizzato. Sarà, in- 
somma, un surrogato visivo e sonoro 
della realtà, fino al giorno in cui, co- 
me nel "Brave New World” di Hux- 
ley, o nella ” Invenciòn de More] ” di 
F. Bioy Casares, una fotografia ste- 
reoscopica integrale, capace di ripro- 
durre, oltre alle sensazioni visive e au- 
ditive, anche quelle tattili, olfattive e 
magari gustative, ce ne darà, final- 
mente, l'ersatz completo, 

Anche senza arrivare fino a quel 
giorno, non è difficile immaginare co- 
sa potrà essere, domani, il nuovo 
schermo sferico, in cui i paraais! ter- 
restri della Florida, che, nel ” cine- 
rama”, ei sono corsi incontro in in- 
cantati allettamenti prospettici, colla 
freschezza dei loro canali naturali e 
vegetazioni profonde e penduli enormi 
fiori carnosi e giochi d’acque e ninfe 
sugli sci nautici e pagliacci multico- 
lori in fulminei motoscafi di gomma, 
saranno tutt’attorno a noi, come in un 
nuovo miraggio di Tantalo, deliziose 
fantasime presenti e pure incorporee 
e inattingibili. Non è difficile neppu- 
re immaginare che il nuovo mezzo 
tecnico sarà la morte del cinemato- 
grafo, il cuale, come ogni arte, trae 
la sua ragione d: esistenza da una 
scelta, isolamento e armonizzazione 
astratta di elementi. Un dramma per- 
cepito panoramicamente è, difatti, la 
negazione del dramma stesso: la vi- 
sione. panoramica, letteralmente in- 
tesa, polverizza qualunque dramma, 
trasformandolo in un elemento ac- 
cidentale del paesaggio, il cui spet- 
tatore diventa uma specie di dio sazio 
e indifferente. Il dramma ha bisogno 
di determinarsi attraverso la pagina 
del libro, o di riassumersi nel ristret- 
to artificio scenico. L'ersatz della na- 
tura in cui minaccia di trasformarsi 
domani l’arte dello schermo tenderà 
invece probabilmente ad escludere, 
assieme alla selezione dei propri ele- 
menti, qualunque collaborazione e 
fantasia dello spettatore, qualunque 
richiamo alle difficoltose e profonde 
elaborazioni della sua esperienza vi- 
tale, imponendogli uno stato d’animo 
elementare, generico e passivamente 
attonito, un poco del tipo di quello 
dei fanciulli, benchè necessariamente 
privo delle facoltà di trasfigurazione 
e mitificazione proprie dell'infanzia. 
Il gusto dello "spettacolo” e dello 
” spettacolare”, che trionfò nel tea- 
tro anni addietro, e che finiva ap- 
punto col distrarre l’attenzione dello 
spettatore dall’essenziale della rap- 
presentazione per disperderla su ele- 
menti di contorno, mirava un poco, 
mi pare, in questa direzione. 

Perchè, è inutile nasconderselo, ìl 
processo di ’deshumanisacion del 
arte” di cui ci parlò una volta Or- 
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tega y Gasset, non è destinato a 
chiudersi nell’impasse invarcabile 
della linea e del colore slegati o del 
gioco di parole astratto. L’astrazione 
pura apparirebbe piuttosto rappre- 
sentare, assieme ad una consunzione 
di modi e significati tradizionali, una 
tappa " negativa” verso un realismo 
integrale, verso una assoluta ogget- 
tività, come sembrano dimostrare al- 
cuni sviluppi, ad esempio quello per 
cui ia pittura e la scultura astratte 
non hanno tardato a partorire l’” ar- 
te concreta ”, il reddy made, in cui 
la visione si concentra direttamente 
sull’oggetto, radice d’albero, sassolino 
o prodotto d’'industria umana, preso 
tel quel (o appena rifinito e decora- 
to) e disposto in un assemblage di 
altri oggetti nelle sale di una mostra. 
E mi si dice che la cosiddetta ”mu- 
sica concreta” tenda a qualcosa del- 
lo stesso genere, al rumore puro cap- 
tato e offerto all’auditore in una 
specie di sottovetro musicale. Quan- 
to al romanzo, certe sue tendenze at- 
tuali lasciano pensare ad un suv 
svolgimento verso il documentario 
anonimo del fatto di cronaca o il re- 
portage di una determinata situazio- 
ne storico-ambientale, mentre non è 
difficile immaginare una lirica ridot- 
ta a lamento, a esclamazione, insom- 
ma, ad una semplice captazione do- 
cumentale della bruta espressione 
emotiva. 

Questi sintomi lascerebbero pensa- 
re che l’arte tenda a darsi come sem- 
plice oggetto o risultato, eliminando 
fin dove possibile il complicato pro- 
cesso del medium individuale, con le 
sue difficili scelte e maturazioni, col 
peso del suo intervento puntuale, la 
curvatura di un universo privato con 
le sue innumerevoli sfumate implica- 
zioni e la singolarità del suo porsi, e 
con la faticosa esigenza di una pa- 
rallela stretta complicità con l’espe- 
rienza del lettore o spettatore. Nono- 
stante certe apparenze in contrario, 
il mondo è stanco del difficile. la cor- 
sa al comfort e all’uniformità comin- 
cia ad invadere il campo dello spi- 
rito, il quale sembra ormai non pre- 
diligere altro più che il variare del 
semplice spettacolo della natura e 
della vita, come in un viaggio, ma 
privo delle fatiche di questo, e sem- 
bra avere per aspirazione somma di 
sdraiarsi passivamente  nell’iridata 
bagnarola panoramica cui ci guide- 
rà, tra poco, il "cinerama ”. 


NOTES 
DI MARIO SOLDATI 





LA MOGLIE IDEALE 


* 2 novembre 1949. A pro- 
posito della condotta di X., 
famoso nostro uomo politi- 
co, durante l'unificazione di 
due piccoli partiti in uno 
solo. Come sembra facile la 
grandezza, quando si è estra- 
nei all'arte o alla parte in 
cui cssa dovrebbe sorgere ed 
esercitarsi! Ciò che a me, non 
politico, sembra ovvio di X. 
(è così chiara la sua picco- 
lezza e pusillanimità), ad al- 
tri, non scrittori, parrà for- 
se ovvio di me. 


%* La ragazza vista alla fer- 
mata dell'autobus in via No- 
mentana, ore 10,45 di sta- 
mane, sole, tepore. Sottana 
nera, golf arancione chiaro, 
guanti marrone, così la bor- 
setta e le scarpe. Petto in 
fuori e in su, sedere roton- 
do e sporgente, ventre spor- 
gente, gambe pelose calzate 
di un rosa molto carico. Na- 
so da pappagallo, bocca a 
cuore esagerata, occhi quasi 
dalle parti, quasi suile ten: 
pie, grandissimi e scuri. Nul- 
la mai vidi di più sensuale, 
e il profumo violentissimo, 
quasi di cioccolatino, da.man- 
giare. Tipo nettamente ebrai- 
co. Ha insieme un giovanot- 
to magro, pallido, glabro, vo- 
crescita di 8 


pa dire senza 

arba. Il mondo vacilla in- {8 

torno. Perchè non seguire è 
se 
Sp 


quella ragazza fino in fondo? 


* ll suo ideale era una vil- È 

la al mare. Ora ce l’ha, fi- SI 

nalmente. Dopo tanti anni, | 

finalmente, è felice. Ma — 
è. scopro — deve ogni cosa a 
i sua moglie che lo tradisce... 
con l’impresario che ha co- 
struito la villa a condizioni 
di pagamento eccezionalmen- 
te favorevoli. Lui sa, o non 
sa? E, se sa, è giusto che 
sia egualmente felice? 


ere 


i % Il famoso attore N. N. 
: Mi interessa, mi incuriosisce. 
Sua tristezza continua. E’ 
buono? E’ cattivo? Cioè: c’è 
in lui buona volontà, o cat- 
tiva volontà?... E vediamo, 
anche questa volta, che ciò 
che salva, e ciò che danna, 
è un atto, o perfino un at- 
teggiamento, «minimo: un pic- 
colo sforzo in più, o in me- 
no. Un infinitesimo di buona 
volontà. Questo è l’unico at- 
to che veramente distingue. 
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GOCTEAU ALL ULTIMO MOMENTO 
HA LASCIATO GENET FUORI DELLA PORTA 








VEGNO LETTERARIO 





Parigi. Jean Cocteau, nell’ unifor- 
me di accademico di Francia, nel 
salone della sua casa. Il giorno pri- 
ma dell'ammissione a Palais Maz- 
zarino, Cocteau ha speso molte ore 


a provare i vestiti e a ripetere i ge- 
sti per la cerimonia dell’indomani. 





di SANDRO VOLTA 





ARIGI, ottobre. — La settimana scorsa, quando Jean Cocteau fu ri- 

cevuto all'Accademia francese, le prime persone che gli andarono in- 
contro a salutarlo sotto la cupola degli immortali furono due signore 
non più tanto giovani che gli tesero la mano con un gesto timido: erano 
l'ex regina d’Italia, Maria Josè, e la regina madre del Belgio, Elisabetta. 
Tutte e due apparivano imbarazzate, non sapevano che cosa dire: 
« Maitre... », mormorò Maria Josè, ma non potè aggiungere altro. Eli- 
sabetta, invece, se la cavò con una frase di circostanza. 

Anche Cocteau perse per un momento la sicurezza di sè a quell’in- 
contro inatteso. Nell’uniforme attillata della sartoria Lanvin, si sentiva 


ringiovanito d’una trentina d’anni. 
Era la sua grande giornata, quella 
in cui si sarebbe esibito nello spet- 
tacolo più strabiliante della sua 
lunga carriera di prestigiatore let- 
terario, e avrebbe voluto dire su- 
bito una di quelle sconcertanti bat- 
tute che fanno poi il giro di tutti gli 
ambienti parigini; ma il sorriso ma- 
linconico delle due anziane signore 
lo aveva messo a disagio. Fu però so0l- 
tanto questione d’un attimo. Un gio- 
vanotto robusto si era fatto largo fra 
la folla degli invitati e ora lo tirava 
per la manica. « Tu es vraiment beau, 
mon vieux », gli disse Jean Marais. 
Cocteau si mise a ridere, gli rispose 
con una frase dell’argot di Mont- 
martre. 

Intorno c’era la solita gente che si 
incontra a Parigi in tutte le grandi 
occasioni, al Grand Prix di Long- 
champ come alle prime dell'Opera 0 
nelle tribune di palazzo Borbone, 
quando sta per essere rovesciato un 
ministero. C’era la duchessa de la Ro- 
chefoucauld, Jean-Louis Barrault, il 
barone Rothsehild, la moglie di Ed- 
gar Faure e quella di Pierre Mendès 


France, Georges Auric, Leonor Fini,.. 


Elvire Popesco e tante altre persone 
molto note che, però, non attiravano 
l’attenzione di nessuno. L'attenzione 
generale era rivolta a un ometto cal- 
vo di una quarantina d’anni, dall’a- 
spetto scialbo, che si faceva però no- 
tare per la ricercatezza. vistosa con 
cui era vestito. Nessuno lo aveva mai 
visto fra gli invitati delle grandi ma- 
nifestazioni parigine. 

Si seppe subito che era Jean Ge- 
net, lo scrittore ladro e confidente 
della polizia, uno degli uomini che 
hanno la peggiore reputazione e non 
fanno nulla per nascondere i loro co- 
stumi immorali. ‘ 

Pochi giorni prima, quando Cocteau 
aveva detto a un giornalista « L’ac- 
cademia sarà il mio ultimo scandalo», 
era probabilmente ,sul nome del suo 
amico Genet che aveva contato per 
promuovere quello scandalo. Nel di- 
scorso che aveva già preparato in e- 
logio di Jerome Tharaud, di cui ha 
ereditato il seggio sotto la cupola de- 
gli immortali, accennava infatti ap- 
pena di sfuggita al'suo predecessore, 
per. esaltare invece la figura dello 
scrittore ladro e spia, ed auspicarne 


| 
| 
| 
| 


l'ingresso all'accademia. Era vera- 
mente un colpo giuocato secondo tut- 
te le regole: propositi simili non si 
erano mai uditi sotto la cupola e lo 
scandalo sarebbe stato inevitabile. 
Però Cocteau non aveva tenuto 
conto dei controlli che regolano nei 
più piccoli particolari tutto ciò che 
accade nella casa di Mazzarino. Pri- 
ma della cerimonia ufficiale, c’era 
stata una specie di prova generale, 
durante la quale aveva dovuto leg- 
gere il suo discorso davanti ad una 
commissione di immortali incaricati 
di censurarlo. Quando Cocteau arrivò 
a parlare di Jean Genet molti dei 
suoi ascoltatori ebbero un sobbalzo. 
Georges Lecomte, il segretario perpe- 


tuo dell'accademia, che ha quasi nQ» ‘ 


vant’anni ed è il più rigoroso custode 
delle tradizioni, non osò neppure di 
nominare quel personaggio equivoco, 
sì limitò a dire: «Questo nome non 
s'ha da fare». | 

«Se fosse vivo Villon, avreste le 
stesse prevenzioni contro di lui», gli 
rispose Pierre Benoit, che aveva as- 
sunto la difesa dell’anticonformismo 
e voleva mostrarsi spregiudicato. E- 
rano tutti e due diventati rossi, qua- 
si congestionati, e riuscivano a sten- 
to a dominarsi e a conservare un con- 
tegno appropriato alla solennità del 
luogo. La discussione che ne seguì fu 
molto: accesa, anche se non furono 
passati i limiti della buona educazione. 

Per Cocteau la situazione si era fat- 
ta penosa: una fabbrica di grammo- 
foni gli aveva acquistato per una for- 
te somma i diritti d’autore del discor- 
so e migliaia di dischi, contenenti il 
nome scandaloso, erano già stati in- 
cisi. Sarebbe stato un danno finan- 
ziario molto grosso ordinarne la di- 
struzione all’ultimo momento. Il se- 
gretario perpetuo non volle intende- 
re ragioni, fu irriducibile, e in ultimo 
finì per spuntarla: Cocteau dovette 
cancellare il nome del suo. amico dal 
discorso (i dischi, però, sono stati 
messì in vendita lo stesso). 

Nella cerimonia ufficiale, quando il 
nuovo immortale si alzò dal suo seg- 
gio per leggere il testo purgato, era 
molto pallido e, forse, gli era ormai 
passata la voglia di suscitare. unc 
scandalo, Nonostante la temperatura 
caldissima, aveva tenuto sulle spalle 
il mantello di panno blu, che mette- 


va in risalto la sua snella figura, 
chiusa nelle stecche di balena di cui 
il sarto Lanvin aveva foderato l’uni- 
forme. Gli occhiali che aveva dovuto 
mettersi per leggere non bastavano 
a cambiare il suo aspetto artificiosa- 
mente giovanile. Cominciò con voce 
incerta, e qualcuno potè pensare che 
fosse emozionato, ma dopo pochi pe- 
riodi le sue parole si fecero limpide ed 
aggressive. 

Le prime parole, con cui ringraziò 
gli accademici che lo avevano accolto 
fra loro, potevano sembrare perfino 
esageratamente ossequiose e modeste: 
«Chi, dunque, avete lasciato sedersi 
alla vostra tavola? Un uomo senza 
organizzazione, senza documenti, sen- 
za residenza. Vale a dire che ad un 
apolide procurate le carte d’identità, 
a un vagabondo un domicilio, a un 
fantasma un volto, a un incolto il pa- 
ravento del dizionario, una poltrona 
a una fatica, a una mano disarmata 
una spada ». Ma'subito si riprese per 
rivolgere all’uditorio una domanda 
che, in quelle circostanze, non manca- 
va d’impertinenza: « vi ricordate, si- 
gnori, d’una farsa di Charlie Chaplin 
che si mette sul capo un abat-jour e 
diventa lampada per scappare alla po- 
lizia?». Per un’ora andò avanti così, di 
fronte al microfono che, per la prima 
volta nella storia dell'accademia fran- 
cese, raccoglieva le sue parole e le 
trasmetteva attraverso la radio. Ogni 
volta che una proposizione gli pare- 
va più audace, la faceva subito se- 
guire da un’altra, ispirata alla più 
docile eloquenza accademica. « Si co- 
nosce l’assurdo conformismo anticon- 
formista della gioventù » disse ad un 
certo punto, e, in un’altra occasione: 
« ora, signori, se io occupo oggi un n9- 
sto ufficiale, è perchè lo trovo rivo- 
luzionario rispetto alla paura che ha 
la gente di non essere sempre alla 
moda ». Ascoltando questi proponi- 
menti si tranquillizzava perfino il se- 
gretario perpetuo, che aveva vissuto 
in apprensione dal giorno in cui Coc- 
teau era stato nominato accademico. 

Non ci fu scandalo sotto la cupola. 
Ci fu semplicemente una riunione 
mondana, come tante altre che si 
svolgono durante la saison parigina, 
su un campo di corse o alla presenta- 
zione della nuova moda. Se a qualcu- 
no fosse rimasto il. sospetto d’una 
certa mancanza di riguardo per la ve- 
nerabilità dell’istituto, l’amabile iro- 
nia di André Maurois, che pronunziò 
ìl discorso in risposta al nuovo acca- 
demico, sarebbe bastata a rimettere 
le cose a posto: « Avete spesso cerca- 
to nel circo una scuola di lavoro » dis- 
se Maurois a Cocteau, « avete ragio- 
ne. Gli acrobati sono i più seri tra gli 
artisti, perchè la corda tesa non men- 
te, e neppure il trapezio. A vedervi 
volteggiare sotto questa cupola, in ci- 
ma ad una pila di sedie, abbiamo a- 
vuto, ogni tapto, le vertigini. Ma i 
vostri pericolosi e brillanti esercizi so- 
no terminati, come si deve, con un 
saluto e con un sorriso ». 
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IL FEDERALISTA 


di M. CALAMANDREI 








A PUBBLICAZIONE della prima 
traduzione italiana del FEDERA- 
LISTA, da parte della Casa Editrice 
Nistri Lischi, dovrebbe essere consi- 
derato un avvenimento di notevole 
importanza culturale non solo perchè 
quest'opera costituisce il più autore- 
vole commento alla Costituzione de- 
gli Stati Uniti, e dovrebbe perciò aiu- 
tare a trovare la risposta a molti in- 
terrogativi della cronaca americana. 
Nato come una serie di articoli di 
giornale scritti da Alexander Hamil- 
ton, James Madison e John Jay, tra 
il 1787 e il 1788, quando le diverse 
correnti politiche erano in lotta di- 
sperata per la ratifica o meno della 
nuova costituzione federale, questo 
pamphlet politico rivela una sorpren- 
dente omogeneità e coerenza; e que- 
sto è tanto più sorprendente se si 
pensa alle diverse inclinazioni di al- 
meno i due suoi maggiori autori, Ma- 
dison e Hamilton, che dovevano più 
tardi diventare acerrimi nemici poli- 
tici. Il merito principale del FEDERA.- 
LISTA era quello di concepire la co- 
stituzione degli Stati Uniti non come 
un insieme frammentario di disposi- 
zioni o una raccolta di misure costi- 
tuzionali, ma come un sistema poli- 
tico omogeneo e totale che prendeva 
1é inosse da certe premesse teoretiche 
sulla natura dell’uomo e della socie- 
tà e, riallacciandosi a certi temi del 
costituzionalismo anglo-sassone, arri- 
vava alle conclusioni scolpite nella 
costituzione degli Stati Uniti e nel suo 
crdinamento politico. Muovendo da 
posizioni che si potrebberd definire di 
pessimismo realista ed empirico, gli 
autori del FEDERALISTA invece di 
sopprimere le inclinazioni egoiste del- 
l'umanità, cercarono di organizzarle 
in modo tale che non portassero alla 
distruzione delle libertà di nessuno, 
ma, controbilanciandosi, servissero al 
mantenimento di un eauilibrio dina- 
mico della società. Ne risultò così la 
teorizzazione di un siste: 1a politico 
non più basato sulla sovranità unica 
e indivisibile. ma molteplice e concre- 
tamente divisa tanto su! no della 
struttura governativa cn su quello 
sociale e politico. Il governo federale, 
i singoli stati e i singoli cittadini so- 
no tutti in diversa misura soggetti di 
sovranità, liberi, entro doti limiti, 
l'uno dall’altro e l’un contro l’altro 
La miglior prova della vitalità e 
della concretezza del FEDERALISTA 
ci è data dalla constatazione che, no- 
nostante gli straordinari cambiamen- 
ti avvenuti nella vita politica e so- 
ciale dell’ultimo secolo e mezzo, esso 
rimane la migliore introduzione ul 
sistema politico degli Stati Uniti. 
Gili inglesi compresero subito l’im- 
portanza del FEDERALISTA e altret- 
tento avvenne in Francia dove nel 
1795 era già uscita la terza edizione 
della traduzione francese. In Italia 
questa onera era rimasta presscchè 
ignorata fino al recente studio del 
Garcesci; ora Mario d’Addio ci da ‘ 
nalmente una traduzione completa. 
accompagnata da una nota bibliogra- 
fica di Guglielmo Negri e una dotta 
introduzione del prof. Gaspare An.- 
brosini. C'è da augurarsi che questo 
lavoro aiuti la cultura italiana a una 
più matura comprensione del sistema 
costituzionale degli Stati Uniti. 
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LIBRERIA 
DELL’ESPRESSO 


ILJA' EHRENBURG, 
NAUDI 


IVE polemiche ha sollevato in URSS 

e in Occidente questo romanzo di Eh. 
renburg, uno degli scrittori sovietici più 
conosciuti nel mondo occidentale, anche 
per la evidente influenza della letteratura 
europea sull'autore. In una cittadina rus. 
sa, sentimenti, aspirazioni, ansie di uo- 
mini medi (ingegneri di fabbrica, artisti, 
insegnanti, ecc.): attraverso i loro com- 
portamenti, l’autore intende cogliere le 
contraddizioni e la validità degli atteg- 
giamenti rispetto al sistema di valori eti. 
co-politici che ispira la società sovietica: 
in ultima analisi, vagliare la componente 
umana e la rispondenza umana del siste. 
ma. Ne discende una testimonianza del 
momento di revisione critica che vive og. 
gi quella società. Oltre la problematica 
dell'autore, stanno gli obiettivi pregi let- 
terari del romanzo, lo stile rapido della 
narrazione, il succedersi conciso delle vi. 
cende; e i personaggi, che suffragano con 
una reale e lucida consistenza psicologica, 
pienamente sufficiente, la funzione dimo. 
strativa di una tesi: il "disgelo" delle 
crude volontà alla ” mitezza ” dei liberi 
sentimenti. 
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CARLO BETOCCHI, POESIE, VALLECCHI 


ON QUESTO volume Carlo Betocchi 

ha vinto cuest’anno il Premio di poesia 
a Viareggio. Sì tratta di un'ampja raccolta 
dove il poeta fiorentino riunisce l’essen- 
ziale dei suoi precedenti volumi, con l’ag.- 
giunta di alcuni componimenti inediti di 
questi ultimi anni, Poeta di vena spon- 
tanea 2 naturaje, Betocchi vi disegna un 
proprio ritratto ben vrecisato, e, se Si 
vuole, anche ben limitato, di noeta della 
” generazione di. mezzo ”, che, ora che il 
panorama noetico dei ’900 viene preci- 
sandosi, vuole lasciare la propria giusta 
immagine. La sua poesia, allontanatasi 
un poco dalle più complesse esperienze 
formali e spirituali degli immediati pre- 
decessori, esprime i propri affetti e sen- 
timenti in uù linguaggio pacato e discor. 
sivo, in una forma dove una sottile espe- 
rienza letteraria si doppia ed alterna con 
una diversa e più schietta natura popola. 
re. La voce del poeta misurata e sensi- 
bile, presenta in questo libro i suoi doni 
migliori; la portata umana e cordiale di 
un discorso che, fin dalle sue prime bat- 
tute, coltivò una musa semplice, un dono 
di affetti e sentimenti, dove la grazia è 
spontanea, e la comunicazione è chiara 
ed immediata. 
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N MESSAGGIO del sud, pie- 

no di eloquenza e di specu- 
lativo rigore, è giunto, inaspet- 
tato, nella nordica scena di 
Ivrea. A ridosso della Fabbrica 
Olivetti, opera degli architetti 
Figini e Pollini, su una altura 
che domina una sequenza di e- 
difici disegnati secondo i mi- 
gliori canoni del linguaggio ra- 
zionalista, è sorto il Centro Stu- 
di progettato da un giovane na- 
poletano, Eduardo Vittoria. 
Quando l’edificio fu inaugura- 
to, molti lo criticarono, alcuni 
lo difesero, i più rimasero stu- 
piti per il suo inedito aspetto. 
Poi, lentamente, operai, diri- 
genti e intellettuali di Ivrea co- 
minciarono ad abituarsi alle sue 
forme e ai suoi colori; oggi tutti 
riconoscono che, piaccia o non 
piaccia, ìl Centro Studi è un 
pezzo originale di architettura, 
un esperimento che valeva la 
pena di fare. 

Eduardo Vittoria giunse a 
Ivrea tre anni fa, pieno di at- 
teggiamenti polemici. Aveva 
partecipato a Napoli al movi- 
mento per l'architettura orga- 
nica, criticava le scatole e le 
pareti di vetro del {unzionali- 
smo, amava le piante articolate, 
le forme libere, l'ideazione spre- 
giudicata di spazi disincagliati 
Galla geometria elementare. Co- 
me molti meridionali d’ingegno, 
aveva poca esperienza profes- 
sionale, ma una vasta cultura e 
un gusto inclinato verso quella 
età che va dal barocco al neo- 
classico e che trova in Vanvitel- 
li la sua più alta espressione in 
Campania. Trasportato di balzo 
a Ivrea, affrontò il tema con 
giovanile baldanza. Era una 
grande occasione: raramente 
si trova un committente che la- 
scia piena libertà all’architetto, 
anzi ne stimola l’inventività ac- 
cordandogli tutto il tempo ne- 
cessario per approntare varie 
soluzioni, per vagliarle in pro- 
fondità e per eseguire con ac- 
curatezza il lavoro. 

L’organismo del Centro Studi 
prevedeva quattro sezioni di uf- 
fici: per macchine da scrivere, 
macchine da calcolo, calcolatri- 
ci, telescriventi. Tale ” contenu. 
to” costituì il pretesto dell’im- 
pianto volumetrico: Vittoria 
concepì quattro bracci protesi 
sul suolo e partenti da un nu- 
cleo centrale dove erano situa- 
ti la scala e tutti i servizi. Era 
la tipica soluzione ” organica " a 
pianta movimentata, in cui spa- 
zi e volumi, invece di essere 
circoscritti e chiusi entro un 
perimetro murario unitario, 
trovano modo di espandersi di- 
namicamente; con quattro brac. 
ci, la pianta a croce rievocava 
perfino alcuni edifici del primo 
Wright. 

Da questa prima impostazio- 
ne ” organica ”, Vittoria non ha 
mai deviato. Ma quando si è 
trovato di fronte al problema 
di elaborare l’architettura dei 
quattro bracci, costituiti da una 
serie di uffici giustapposti in 
linea, e quando ancora, scom- 
ponendo i quattro prismi in su- 
perfici, ha dovuto affrontare il 
compito delle ” facciate”, ha 
sentito ii bisogno di richiamar- 


i sì a un linguaggio architettoni- 


co di accertato rigore sintat- 
tico, ha subito le suggestioni 
delia splendida lezione di Ivrea 
razionalistica, e con estrema 
pazienza ha mirato ad una fi- 
gurazione ’’esatta’, precisa, 
calcolata fino al millimetro. La 
maglia compositiva è determi- 
nata dalla struttura di cemento 
armato in vista, da cordonatu- 
re che incorniciano i pannelii, 
offrono un modulo per la lun- 
ghezza dei bracci, scandiscono i 
volumi e ne uniformano la tes- 
situra. Non si tratta in realta di 
una meccanicistica esposizione 
della struttura, ma di uno sche- 
letro che parte dalla costruzio- 
ne e poi, quando è necessario, la 
tradisce in nome di una strut- 
tura ” apparente ” che i funzio- 
nalisti criticano a ragione, e che 
l'architetto anch’esso a ragione 
difende. Entro questa trama di 
moduli, trionfa il colore: anzi- 
tutto quelio splendente dei pan- 
nelli di mattoni smaltati di co- 
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OrizzontaLI: 1. Cura le 
anime... cura le bestie; 6. 
Un’isolana... che si fa con 
le gambe in spalla; 8. La 
fine della carriera; 9. Fi. 
niscono al fresco; 11. La 
storia senza cornuti; 12. 
Minuti sono i figli suoi; 
14. Chi lo lancia è in pe- 
ricolo; 15. Famosa quella 
di Pontida; 16. Si vendo. 
no spesso in... latte; 17. 
Destro... sciolto; 19. Un 
paio di lunghe sottoscar- 
pe; 20. Rifugi per fiere; 
22. Tra moltiplicando e 
moltiplicatore; 23. Batti- 
to della pendola; 24. Ar- 
co rotto a metà; 25. Me- 
tallo musicato da Wag- 
ner; 27: Sei romani... in 
rovina; 28. L'esame che 
segue quello scritto; 31. 


E’ un 


Colpo 


te; 26 


UN MONUMENTO 
DEL MANIERISMO |. 


di BRUNO ZEVI 


, esse. E’ una forma diversa, scon- 


Affligge chi è provvisto 
d’epa. — VertIcALI: 1. L'ha 
facile l’oratore; 2. Un sor. 
riso appena abbozzato; 3 
E’ proprio questo nume- 
ro; 4. L’oste che non tie- 
ne te; 
to ricercati; 


L'hanno lasciato solo... 
tra corsi e vie; 13. Casu- 
pola alpina; 17. La pian. 
ta... del Macerone; 18. 
Vien data a teatro; 10. 


cia scura; 29. Nota... a 
corte; 30. Poco più di 50 
romani... in salita. 















lore blu, che portano veramente 
l'eco del Mezzogiorno in terra 
straniera; poi negli infissi in 
ghisa dipinti in rosso, nei con- 
trotelai ferro dipinti in ne- 
ro; e infine negli interni croma- 
ticamente contrastati. 

A un'analisi strettamente lin- 
guistica, quale può condurre un 
critico interessato più alla coe- 
renza formale che al significato 
umano di un'architettura, l’edi- 
ficio non regge. A una pianta 
articolata dovrebbe corrispon- 
dere uno studio qualificato e 
differenziato degli ambienti in- 
terni, in modo che i bracci non 
divenissero rigidi prismi: quat- 
tro blocchi razionalisti avvici- 
nati per formare una croce non 
determinano un’architettura or- 
ganica, L'ambiente centrale do- 
ve è posta la scala, il particolare 
più debole del complesso, ha 
una forma libera che tende al- 
l’esagono, ma non costituisce nè 
il luogo di raccolta delle diret- 
trici lineari dei bracci, nè il cen- 
tro di diramazione centrifugo di 


nessa col resto dell’edificio. E 
ancora si possono criticare vari 
dettagli interni che non sono 
” precisi ” come le perfette fac- 
ciate farebbero supporre. 

Ma, quando tutto questo è 
detto e riconosciuto, il Centro 
Studi di Ivrea rimane un’opera 
di eccezionale valore. Se oggi ci 
interessa anche per il suo si- 
gnificato documentario, per la © 
compresenza di due linguaggi, 
di due modi di scrittura archi- 
tettonica che tendono a con- | 
fluire, sì può esser certi che an- © 
che tra dieci o cinquanta anni È 
quest'opera resisterà. Sarà forse | 
l'indice di un'età ”manieristi- È 
ca” che segue il fulgore pro- Ù 
rompente dell’età degli ” eroi”, f° 
e mira a trovare un accordo tra È® 
l'invenzione spaziale di Wright 
e il matematico linguaggio di È 
Mies, e tra questi e una tradi- # 
zione italiana del Settecento che 
non cede più alla fantasia sbri- 
gliata ma non accetta nemmeno 
i canoni, e affida la sua positi- 
© "maniera ” all’eleganza del 
are. 





bre in piazza Diaz, nelle 
può acco 


per alleggerire il 


clinata. Affidata a un 


ANTIQUARIATO 


Piccoli mobili per piccole case 


ICOMINCIA ia stagione delle aste. Le prime, a Roma, 
sono state abbastanza frequentate e attive. Naturalmente 
non si sono visti pezzi importanti, ma neppure era da aspet- 
tarselo: le grandi aste, come in Francia da Drouot, o in In. 
ghilterra da Christie o da Southeby, sono fuori della nostra 
consuetudine. Le ultime, si può dire, rimontano al '33 quando 
andarono in vendita le collezioni Rospigliosi e Viggiano. 
Nelle aste italiane compaiono oggetti di varia provenienza, 
sui quali gli antiquari hanno già effettuato la loro scelta. 
Molti sono forniti dagli stessi commercianti: sono pezzi che 
non hanno trovato clienti al negozio, o che sono stati acqui. 
stati in blocco con altri più importanti. Per questo le 1n0. 
stre vendite danno pochissimi orientamenti sul corso del 
mercato antiquario di più alto livello. Le quotazioni del mo- 
bile raro o del quadro d'autore sono variabili, affidate a una 
contrattazione privata e riservata: si conoscono solo indi. 
rettamente, per confidenze, sempre approssimative, di an- 
tiquari o di clienti. Ma per il piccolo collezionista, o per la 
persona che vuole solo arredare la sua casa con pezzi pia- 
cevoli, di valore medio anche se possibilmente di epoca au- 
tentica, le aste possono essere, se frequentate con discerni- 
mento, una discreta fonte d’acquisti. E le indicazioni che 
danno sul mercato più corrente sono utili e attendibili. 
Nelle prime vendite romane il pubblico si è interessato 
soprattutto al mobilio. mostrando preferenza per i legni 
chiari e per i modelli più leggeri e meno ingombranti, che 
più facilmente possono trovare posto nello spazio limitato 
della casa moderna. Una commode-bureau Luigi XIV in noce 
intarsiato non ha trovato acquirenti per settantamila lire, e 
un trumeau inglese del primo ottocento in mogano e satin- 
wood con sportelli a vetri è rimasto invenduto a ottantamila. 
Viceversa una commode impero in mogano con piano di 
marmo e bronzi dorati e una commode inglese con cassetti 
e sportelli in satin-wood con filettature in palissandro sono 
state vendute, ciascuna, per centomila lire. Un grazioso scrit- 
toio Luigi XVI in bois-de-rose con intarsi e chiusura a rullo 
è stato pagato centoventimila lire. Tavoli circolari dell’800 
inglese sono stati assegnati a prezzi variabili fra le trenta. 
cinque e le settantamila lire. Numerosi tappeti persiani e 
caucasici di dimensioni intorno ai tre metri quadrati sono 
stati venduti fra le quarantacinque e settantamila lire. Re- 
lativamente bassi i prezzi dell'argento: per esempio, una con. 
pia di candelieri d’argento inglese di stile reggenza sono 
stati acquistati per ventiduemila lire. Gli amatori della vec. 
chia argenteria, potranno, forse, fare qualche buon affare. 





5. Sono tipi mol- 
6. Amate... 
che prezzo; 7. Vi 


s'affacciano i bottoni; 9. 


bell’imbroglio; 10. 


gr 


d'arma provocato 


da un... cane; 21. La bat- 
tezzano con lo spuman- 


Un re con la fac- 
Con l’aiuto delle 


chiavi ricostruire la 
massima di Remy de 
Gourmont, tenendo 


| 
MILANO. L'’’autosilo” inaugurato dl 22 otto- 
immediate vicinan- 
a SA 5 A e 
e uno maggiori mondo: 

pen 550 macchine. 
L’autosilo è costruito secondo il sistema ” pi- 
geon hole ” (colombaio) ideato dagli americani 
traffico nei quartieri centrali 


delle grandi città. Ma mentre in America si 
tratta per lo più di ” castelli” soprelevati, l'au- 


Le automobili scendono una rampa molto in- 
” operatore ” 
l'auto viene tirata avanti, sollevata leggermen- 
te, introdotta in un elevatore che con un doppio 
movimento orizzontale e laterale la va a col- 
tocare in una delle tante cellette scavate nel ce- 


MASSIMA CRITTOGRAFICA 


presente che a nume- 
ro equelo corrispon- 


67= 
niti; 8, 9, 10, 11 
= Lo è 


tante 
tere di senso compiu- 
to. Fare la stessa co- 






in tuta, 


'E' A FIRENZE una piccola 

galleria d’arte ch'è molto ra- 
ra nel suo genere. Si chiama 
” Numero” ed è diretta da 
Fiamma Vigo, che ha una fede 
illimitata nell'arte moderna. E’ 
una gran forza, e alle sue riu- 
nioni s'incontrano i migliori 
giovani che s’interessano all’ar- 
te a Firenze. 

Leonardo Ricci è architetto di 
professione, pittore e scultore 
per gusto, pensatore e teorico 
per spontanea necessità. Natu- 
rale che egli senta il bisogno 
dell'unità delle tre arti, e ne 
faccia la teoria. Perchè l’arte 
attuale ritrovi la sua funzione 
sociale, che si dice sia smarrita, 
bisogna che ottenga l’unità di 
architettura, scultura e pittura, 
come nella età greca, o roma- 
nica o gotica. E poichè bisogna 
pur cominciare, Leonardo Ricci 
ha chiesto a Fiamma Vigo di 
fare la mostra delle tre arti. 
Dove? Egli si è fabbricato pres- 
so Firenze una casa a monte di 
via Bolognese Nuova, sulle pen- 
dici di Monterinaldi, una casa 
aperta, rude e ‘cordiale, pranta 
per gli amici e che considera a- 
mici un po’ tutti, se hanno fe- 
de nell’arte moderna. Ha invi- 
tato italiani e stranieri a man- 
dare a loro spese sculture e pit- 
ture per mostrarle in rapporto 
con l’architettura, per tentare di 
scoprirne la funzione architet- 
tonica. Sessantasei artisti han- 
no risposto, soprattutto scultori, 
e le loro opere sono state distri- 


ettera eguale. 


Chiavi: 1, 2, 3, 4, 5, 


ati, sfi- 
, 12 
tanto l’abi- 


{ante di Perugia, che 
quello d'Assisi. 
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AGGIUNTE 
BILATERALI 


Scrivere una leitera 
a sinistra di ciascun 


stampato, in 
da 
4 let. 


ttere ag- 
iunte lette dall’al 
n basso daranno i 
nomi di due condot. 
tieri (Es.: ORMA — 
NORMA e ORMAI). 





SOTTO IL DUOMO 


mento. L'operatore è in costante contatto te. 
lefonico con l'ufficio di accettazione. Basta il 


di LIONELLO VENTURI 





Soluzioni dei giochi pubblicati nel numero scorso 


SCHEMA BIANCO 


SCIARADA ALTERNA: 
LARI - PAGLIA - LA PARIGLIA 


















buite con molto tatto a seconda 
delle dimensioni, delle forme, di 
ciò che si potrebbe chiamare il 
loro uso visivo. Raramente ho 
veduto una mostra più capace 
di suggerire possibilità, che ma- È 
gari non si concretano, ma che 
valgono per sè come eccitamen- 
to dell’immaginazione. 
Ricorderò opere di André 
Bloc, di Simonetta Vigevani 
Jung, di Dal Monte, di Will Gre. 
very, di Michelangelo Conte, di 
Leoncillo Leonardi, di Alberto 
Moretti, e soprattutto di Mirko 
E mi fermo su una nuova ve- 
trata di Brunori, magnifica. pie- 
na di vita reale, anche se non 
rappresenta mè un santé ne w 
albero. Quando si dovette prov- 
vedere alla vetrata di Santa ME 
Chiara a Napoli, la mia propo- È 
sta di vetrate a colori non fi- * 


gurative, fu rigettata perchè, si Ufeggia. 
diceva, esse sarebbero degne dei Mtootto. 
bagni pubblici. E oggi purtrop- MN un mo 
po le vetrate figurative scelte MI rono ; 
sono lamentevoli. Il proble- (N88 gi nuo 
ma si ripresenta per la chiesa IM pass 
di San Domenico a Siena. Par- fece v 
tigiani della figurazione e del- gretar: 
la non figurazione si combat Consig 
tono. Poichè i domenicani fran to di 
cesi sono intelligenti in fatto di soggior 
arte, potrei chiedere ai domen! Ne inf 
cani di Siena di ascoltare il loro do che 
parere sulla vetrata di Brunor!? re ilo 
Come udite, la mostra ll dagli | 
Fiamma Vigo e di Leonardo Ric- ii 
ci potrebbe portare lontano In Fi 
Auguri. ‘era an 
le ness 

era né 

era fuc 

orale. 
alla L 
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DEI PROFETI! a tutel 
Il pi 

legato 
età un 
italiani 

merica 
mo pia 
le, l’Ur 
do i ci 

fossero 
erano | 
cittadi: 
vano € 

nanza. 

sarini, 

il ’29 e 
Italia, 
» E IL GIOCO quell'a 
È FATTO: ò Ma t 
U MANI c veto Ai 
dossi a ne sen 
1 LICE t combat 
a noto d 
n contrat 
i frances 
a fece ]’U 

giato, 
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Î° SCOPPIATO fra la Federa- 

zione Italiana Gioco Calcio 
e il Parlamento un conflitto che 
covava da tempo a proposito 
T dei giocatori stranieri. L'origine 
del contrasto risale al 17 mag- 
gio del '53. Quel giorno s’inau- 
gurava lo stadio Olimpico di 
Roma e sull'erba intatta del 
campo erano di fronte le squa- 
dre d’Italia e d'Ungheria. 

Temendo manifestazioni co- 
muniste, il governo aveva cer- 
cato di avere, come ospite, 
un’altra squadra. 

C'erano novantamila spetta- 
tori quel giorno, e nella tribu- 
na centrale avevano preso po- 
sto Einaudi con la moglie, il 
presidente del Senato Merzago- 
ra, il sindaco Rebecchini, i mi- 
nistri Bertone, Rubinacci, Spa- 
taro, Andreotti. Più in basso 
sedevano i dirigenti federali. 

Gli ungheresi vincevano per 
tre a zero, ma i punti avrebbe- 
ro potuto essere di più. Il pui- 
blico applaudiva frenetico i 
"numeri ” degli ospiti e copri- 










































atto te. ; ij 
Resto È Si fischi e d’'insulti < 
Re I dirigenti federali, Barassi, 
più di Valentini, Bertoldi, sedevano 
immobili ai loro posti sentendo- 
erà no- si il freddo nella schiena. La 
za San sconfitta della nazionale era 
piazza { prevista, ma non in quella mi- 
le com- 
412 vei- sura. 
jutomo- La sera ci fu un banchetto al- 
silo ne l'albergo Quirinale. Barassi, Va- 
love ai ® lentini e gli altri dirigenti cer- 
o ingo- T° cavano di essere disinvolti e 
ista di î cordiali, ma le loro voci erano 
te stonate e i loro movimenti ner- 


MU vosi. Si aprì una porta e sci- 
volarono nel salone due giorna- 
î listi del CORRIERE DELLO 
SPORT che reggevano un pac- 
co. A) primo tavolo che incon- 
© trarono erano seduti Puskas, 
capitano dell'Ungheria, e il 
commissario tecnico Sebes; i 
due giornalisti si fermarono a 
parlare col commissario. Ave- 
vano ricevuto dal loro giornale 
l'incarico di portare un regalo 
ai due migliori giocatori della 
partita; per l’Italia avevano 
scelto Sentimenti IV, per l’Ur- 
gheria Puskas; il regalo era un 
' servizio per scrittoio. 
Puskas si alzò per stringere la 
i mano ai due giornalisti e in quel 
{ momento il nervosismo dei fe- 
f derali esplose. Il segretario am- 
ministrativo della Federazione 































jo a seconda ®_ | Bertoldi si alzò e gridando corse 
lle forme. di (I° addosso ai due nuovi venuti. 
chiamare i (MU « Fuori », urlava. « Come vi sie- 
ramente ho te permessi... Fuori! ». Fuskas, 
più capace che non capiva una parola, ma 
ità, che ma- È ® vedeva la faccia congestionata 
ano, ma che MS di Bertoldi e cuelle pallide dei 
i eccitamen- È A due giornalisti, sì mise anche 
ne. Wlui a gridare facendo l’atto di 
di André ‘tirare uno schiaffo. Si alzò Se- 
a Vigevani bes, gridando, arrivò di corsa 
di Will Gre. (N Valentini impugnando un to- 
lo Conte, di N vagliolo e urlando a Sebes di 
di Alberto i tenere a freno il suo giocatore. 
to di Mirko Nessuno capiva ciò che diceva- 
a nuova ve. no gli altri perchè gli italiani 
gnifica. pie gridavano in italiano e gli un- 
iche se non gheresi in ungherese. 
santò né wu Infine l'equivoco fu chiarito. 
vette prov- Bertoldi non voleva impedire il 
di Sante MM dono ma s'era arrabbiato per- 
mia propo \chè i due giornalisti erano en- 
ori agi i, itrati senza permesso. Puskas 
gr N nba aveva fatto il gue di schiaf- 
Bere | Beggiaro Bertoldi credendo che 
0 degne dei fksotto il suo intervento ci fosse 
gi purtrop- ® un motivo politico. Tutti torna- 
ative scelte A rono a sedersi, poi si alzarono 
Il proble bi di nuovo per i brindisi. 
r la chiesa fi Passarono i giorni. Infine si 
Siena. Par- WA fece vivo Andreotti. Il sottose- 
jone e del- gretario alla presidenza del 
sì combs Consiglio poneva un veto: ve- 
ijcani fran to di concedere permessi di 
in fatto © soggiorno ai giocatori stranieri. 
ai domen! Ne informava il CONI spiegan- 
Itare il loro do che la misura voleva tutela- 
di Brunori? re il calcio italiano indebolito 
mostra dagli immigrati, e non riguar- 
inardo Ric- fava gli oriundi italiani che vu- 
e lontano ssero giocare in Italia. 


In Federazione pensarono che 

era andata anche troppo bene 

e nessuno reagì. Barassi, che 

era nelle liste democristiane, 

era fuori per la campagna elet- 
orale. Non reagirono nemmeno 
alla Lega. Le società stettero 
zitte, ma provvedettero subito 

a tutelare i loro interessi. 

Il problema degli oriundi è 
legato a una convenzione della 
e umbertina, fra il governo 
italiano e alcuni paesi dell’A- 
merica del Sud, fra cui, in pri- 
mo piano, l'Argentina, il Brasi- 
le, l'Uruguay. Secondo l’accor- 
do i cittadini di quei paesi che 
fossero figli di genitori italiani 
erano riconosciuti come propri 

cittadini anche dall’Italia. Ave- 
vano cioè una doppia cittadi- 
nanza. I sudamericani Orsi, Ce- 
sarini, Monti, Fedullo, che fra 
il ’29 e il '30 aprirono l’immigra- 
zione dei giocatori di laggiù in 
Italia, usufruivano appunto di 
quell’accordo. 

È Ma torniamo agli effetti del 
veto Andreotti. L'Inter, che se 
ne sentiva colpita, pur senza 
combatterne la legittimità, fece 


o scorso 





noto di avere già firmato un 
contratto con un giocatore 
francese, Bonifaci; altrettanto 





fece l'Udinese che aveva ingag- 
giato, precedentemente, uno 










L'ESPRESSO * 30 OTTOBRE 1955 * PAGINA 15 





di EMILIO SPERONI 





svedese, Selmosson. Il danno, se 
i questori di Milano e di Udine 
avessero applicato il veto ahche 
a questi due giocatori, sarebbe 
stato ingente. Non era giusto. 
Si discusse, si manovrò, e i due 
giocatori furono accettati. 

Poi nacque il caso Ghiggia. 
L’ala destra uruguaiana, ingag- 
giata dalla Roma, è nato 1 
Montevideo da cittadini uru- 
guaiani, nati anch'essi in Ame- 
rica. Il suo nome però è ita- 
liano, segno che un suo ante- 
nato è nato in Italia. Era da 
considerarsi oriundo? La ragio- 
ne diceva di no; ma Ghiggia è 
un gran giocatore, i cui virtuo- 
sismi piacciono al pubblico, e ‘a° 
Roma aveva deciso di averlo a 
ogni costo. 

Il segretario del presidente 
della società, De Rinaldis, arri- 
vò dunque un giorno in federa- 
zione con un atto notarile e lo 
mostrò a Valentini. L'atto dicè- 
va che un certo Ghiggia, tori - 
nese, era emigrato a Montevi- 
deo nel 1858... Ecco trovato ii 
nonno italiano del giocatore. 


I vantaggi del corpo a corpo 


TAMBIEN MI ABUELO 
TERA ITALIANO SIGNOR NOTAIO 


Così dicono i calciatori sudamericani che 
vogliono giocare nelle squadre italiane 


contare come fu confezionata la 
sua cittadinanza. 

Mentre i dirigenti fiorentini 
studiavano il da farsi giunse da 
Stazzema, un paese delle Alpi 
Apuane, una segnalazione: un 
certo Giulio Bottelli, stazzeme- 
se, prima della fine del secolo, 
era partito per l'estero, e dopo 
qualche tempo aveva scritto da 
Lisbona dicendo che sarebbe 
andato in Brasile. Da Firenze 
partì un funzionario; nel mu- 
nicipio di Stazzema gli fu mo- 
strato il registro dove c’era il 
nome di Giulio Bottelli. Qual- 
cuno confermò ch’esso era par- 
tito, e aveva scritto ‘da Lisbo- 
na. « E’ certamente il nonno dai 
Julinho », disse il funzionario. 

Qualcuno obbiettò che Ju- 
linho si chiama Botelho e non 
Bottelli, ma fu messo a tacere. 
Era chiaro che il vecchio Bot- 
telli arrivato in Brasile aveva 
tradotto in portoghese il suo 
cognome. Poi, per onorare la sua 
memoria, il figlio aveva messo 
nome Giulio al nipotino. 

Finita l'invasione dei gioca- 
tori nordici è così cominciata, 
come nel ’30, quella dei suda- 
mericani. Il veto Andreotti che 
tutela il calcio italiano dalla 





New York. Artie Town, a sinistra, e Milo Savage, durante una fase del loro incontro alla 
Nick's Arena. I due pugili, stanchi, si riposano in uno stretto corpo a corpo che li fa somi- 
gliare a due ballerini, La boxe, in America, è in ribasso anche fra i negri che un tempo vi 
si dedicavano in gran numero essendo quello l’unico mezzo che permetteva loro di uscire 
da un’inferiorità sociale. Prima dei negri, per gli stessi motivi, la boxe era stata la risorsa di 
tutte le minoranze etniche, italiane, slave, irlandesi. Oggi, anche i negri preferiscono me- 
stieri meno pericolosi. Le palestre sono disertate. Anche il pubblico abbandona le arene do- 
ve si danno, spesso, combattimenti fiacchi e noiosi con troppi corpo a corpo e pochi K.0. 


Valentini si mise a ridere. « Ma 
quando sei nato tu?» chiese. 
«Nel ’98». «E allora che ne sai dì 
quello che succedeva nel ’53? >. 
« Che c’entra? » si lamentò l’ai- 
tro. Valentini rideva, ma Baras- 
si, chiamato come arbitro, dis- 
se che non si poteva negare la 
esistenza dell’atto notarile. D’nl. 
tra parte non c’erano elementi 
per metterne in dubbio la va- 
lidità. Ghiggia, dunque, era 
oriundo. 

Nessuno faceva obiezioni al 
veto A E ie ; ado- 

ravano per rarlo. Per ga- 
Pamure l'italianità di Julinho, 
l'ala destra della Fiorentina, 
capace, da solo, di risolvere una 
partita, s'è mosso anche un alto 
prelato della provincia di Luc- 
ca. Julinho è souro di pelle, ha 
l’agilità di un negro, all'anagra- 
fe di San Paolo è iscritto come 
Julius Botelho. Merita di rac- 


Scandinavia, apre le porte ai 
brasiliani agli uruguaiani e agli 
argentini, che, si sa, sono tutti 
oriundi italiani. Andreotti non 
è più sottosegretario per lo sport 
e nessuno al suo posto minac- 
cia i questori troppo indulgen- 
ti a concedere permessi di sog- 
giorno. Frattanto le squadre che 
non hanno oriundi sotto mano, 
ma non rinunciano allo stra- 
niero, sia esso finlandese o tur- 
co, si agitano per erodere quel 
veto che nel '53 sembrava ro- 
busto come un catenaccio. L’In- 
ter vuole lo svizzero Vonlanthen, 
protagonista di Svizzera-Unghe- 
ria, il Bologna vuole lo svede- 
se Thillberg. I loro argomenti 
hanno un fondamento. Infatt 
non è ragionevole fare diffe- 
renza fra un Julinho e un Thiil- 
berg, senza contare che il veto 
danneggia soltanto le squadre 
che nel '53 non avevano anco- 


ra la loro provvista di stranieri. 

Alla Camera l’onorevole Cec- 
cherini, capo del gruppo parla- 
mentare per lo sport, ha inter- 
pellato il governo segnalando i 
casi in cui le società hanno vio- 
lato la legge. ! 

La federazione che in questi 
ultimi due anni, nonostante al- 
tre sconfitte e altri scandali ha 
ripreso coraggio, ha taciuto per 
un po’, infine si è fatta viva 
con la dichiarazione del 21 ot- 
tobre. «Il calcio è affare che 
riguarda noì soltanto; non vo- 
gliamo interventi esterni»; que- 
sto è presso a poco il tono del 
comunicato. La federazione ha 
risposto così seccamente perchè 
sa di avere alle spalle le grosse 
società. I suoi dirigenti sono ri- 
sentiti come accade a chi si 
vergogna di avere avuto paura. 
Il conflitto si prevede pertanto 
che sarà aspro. 





GIOCO DURO 





DOMENICA PROSSIMA 








ARIO D’AGATA e André Vali. 

gnat s’incontreranno al Palaz- 
zo dello sport di Milano per il tito. 
lo euroveo dei gallo. In febbraio 
D’Agata era il più infelice degli 
uomini (il colpo di fucile ricevuto 
nella sua bottega ad Arezzo, alla 
vigilia della partenza per l’Ameri- 
ca, sembrava dovesse eliminarlo per 
sempre dalle competizioni), oggi si 
sente nuovamente pieno di forza 
e di speranze. Da quando ha ripre. 
so a battersi nerò ha incontrato 
soltanto nugili mediocri; Valignat 
è il primo che abbia un vassato 
notevole e una buona classe. 

I) francese piccolo, nervoso, ag- 
gressivo, nel '52, era un pericolo per 
tutti. Attaccava l'avversario scat- 
tando improvviso e rabbioso, e tor. 
nando indietro come una molla. 
Così battè con facilità, a Milano, il 
nostro Zuddas. Zuddas studiava il 
momento di colpirlo, e un secondo 
prima Valignat gli era addosso con 
una scarica furiosa. 

I vugni del niccolo francese però 
non facevano male. Anche quelli 
che ne ricevevano una grande 
quantità finivano l’incontro in buo- 
ne condizioni. Oggi il nugno di Va. 
lignat non è diventato più duro e 
in cambio il pugile ha perduto un 
po’ della sua velocità. D’Agata è 
dunque favorito; ma la sua vitto- 
ria dovrà essere molto netta per 
avere un valore di nrova. Valignat 
infatti, anche se gli americani l’han- 
no messo nella classifica mondiale 
è di gran lunga inferiore a un Ro. 
bert Cohen. 


Marciatori a Seregno 


A CENTO chilometri di marcia 
che quest'anno prenderà il via 
all'alba del primo novembre da Se. 
0. è l’unica prova di atletica 
di valore internazionale che abbia 
in calendario l’Italia. Anche que- 
sta volta saranno fra i partenti al. 
cuni fra i più forti marciatori eu- 
ropei: lo svedese Liundgren, che 
l'ha vinta già due volte, gli inglesi 
Stone, Thompson e Nielson che 
hanno una grande voglia di vincer- 
la. I colori italiani saranno difesi 
soprattutto da Resta, Baldassarri, 
Rota, Mazza e Guglielmo. 

Dalla Francia, insieme ai più 
giovani Maggi e Lesage, verrà per 
la settima volta il francese Hubert 
che ha già scritto per tre anni con. 
secutivi il suo nome nell’albo dei 
vincitori. Hubert ha quarantacin- 
que anni e la calvizie gli ha an- 
cora più isolato il breve cespuglio 
di capelli sulla fronte. Come in 

ato verrà insieme con la moglie 
viaggiando dodici ore in terza clas. 
se. La moglie qualsiasi tempo fac. 
cia, ha l'abitudine di accompagnar- 
lo durante la corsa comunicando- 
gli i distacchi e dandogli qualcosa 
da mangiare e da bere. 


La giornata delle inseguitrici 


ONFERMATO dall’ultima do. 

menica, il ruolo di vedettes, del. 
l'inter e della Fiorentina, la pros- 
sima domenica dovrebbe dire qual. 
cosa di vreciso sulle inseguitrici. Il 
Milan riceve in casa lo Spal, il Na. 
poli va a Bergamo, la Roma ospita 
la Juventus, il Torino la Triestina. 
Dei quattro incontri il più atteso 
è certamente il primo. 
° La Sval, retrocessa 2 poi riam- 
messa in serie A per le disavven- 
ture dell'Udinese e del Catania di 
regola era condannata a fare il 
campionato nelle ultime posizioni. 
Invece è in quelle di testa. Non è 
una forte squadra, non ha grandi 
nomi (ma due ottimi giocatori sì, 
Lofgren e Novelli troppo precipi- 
tosamente dato dalla Fiorentina) e 


Chiave del quiz politico 
di pagina 2 


Girolamo Lino Moro, senatore 
DC, è stato fatto prigioniero cogli 
ìnglesìi durante la guerra n 
Africa. 

Giancarlo Matteotti, socialdemo- 
cratico, è uscito dal PSI dopo il 


congresso di Cremona nel 1948. 
Ilda Matarazzo, del gruppo par- 


lamentare monarchico, è stata e- 
letta nel 1953 ver la circoscrizione 
Benevento-Salerno. 

Enrico De Nicola, del gruppo 
parlamentare misto, ha iniziato la 
sua carriera come giornalista nel 
"DON MARZIO”, giornale crispino. 





E LAVOLTA DI MARIO D'AGATA 


tuttavia marcia con sicurezza. Ha 
ciò che manca ad altre società as- 
sai più qualificate: il fiato e la coe. 
sione fra i reparti. Il lan avrà 
un ospite assai pericoloso dunque. 

Anche a Trieste il Milan, pur 
vincendo, ha fatto vedere più di- 
fetti che pregi. La Triestina era, 
domenica scorsa, una squadra a 
pezzi. Non era difficile superarla: 
e tuttavia il Milan, le poche volte 
che i triestini attaccavano, andava 
alla deriva. I difensori rossoneri 
sono ancora incerti e non legano 
con il resto della squadra. 

Continuiamo a credere che la 
Roma occuni un posto inferiore ai 
suoi meriti. Cinque pareggi e una 
sola vittoria costituiscono un bi- 
lancio nettamente negativo per una 
squadra che alla vigilia del cam- 
pionato tutti mettevano fra le 
grandi favorite. A Napoli la Roma 
ha giocato ancora una volta male 
e senza la sfortuna degli avversari 
avrebbe certamente perso. E tut- 
tavia gli uomini ci sono, e le loro 
qualità devono necessariamente 
uscire fuori. La Juventus è una 
grande scuadra decaduta. Fino ad 
oggi non ha mai vinto. Forse i 
giallorossi prenderanno coraggio 
domenica dalle disgrazie maggiori 
dei loro colleghi. 


* 
ATLETICA A CARACALLA 


N SETTEMBRE fu annunciato 

che il 4 novembre avrebbe avuto 
luogo allo stadio Olimpico una 
grande riunione internazionale di 
atletica leggera. Tutti i maggiori 
atleti, di cua e d’oltre cortina, sa- 
rebbero stati invitati. La notizia 
sembrava una risposta a coloro che 


25 ANNI FA 


Dal 27-X al 3-.XI 


pRIMO CARNERA, che il 16 
novembre s'incontrerà a 
Barcellona con Paulino Uzcu. 
dum, sbarcato a Napoli dal 
«Conte Grande », di ritorno 
dall'America, viene derubato 
del portaioglio. Dato il gran 
numero di tifosi che circon- 
dano il campione al suo sbar- 
co è impossibile identificare 1) 
ladro 


* 


A FEDERAZIONE svizzera 

di eci, riunita a Losanna, 
decide di non partecipare alle 
Olimpiadi del 1932 che si 
svolgeranno a Lake Placid, in 
America. Causa della rinuncia 
è l'enonme s che la par- 
tecipazione alle Olimpiadi im. 
pone alla federazione. 


* 


GUERRA e DINALE vincono 
le Venticinque ore di Bru- 
xelles, compiendo un percor- 
so di 809,400 chilometri. 


* 


GIUSEPPE LIPPI, durante 
una riunione a Firenze in- 
detta dalla «Gizlio Rosso », 
migliora il record dei 5 chilo- 
metri da lui già detenuto, fa- 
cendo segnare ai dieci crono- 
metri che controllano la sua 
corsa il tempo di 15’°11’”4/5. 
Nello stesso giorno Lippi con- 
quista anche il record delle 3 
miglia, detenuto da Pagliani 
con (1461"2/5, portandolo a 
14°42"'2/6. 
* 


UGLIELMO STABILE, cen- 
troattacco dell'e Huracan », 
lascia Buenos Aires, a bordo 
del « Conte Rosso », diretto in 
Italia. Stabile giocherà nel 
Genova 1893. 
* 


| L FANTINO ZABRAO è mul” 
tato di 200 lire per non aver 

tenuto la propr linea nel 
Premio Rosario a San Siro. 


* 


J UVENTUS batte Genoa 3- 
0. Con questa difficile vit- 
toria esterna la Juventus con- 
serva il primato della classifi. 
ca. I) Genoa era considerata 
la squadra più adatta per fer- 
mare la Juventus, 





si lamentavano per la deficieltza 
soprattutto organizzativa, che ]'Tta. 
lia registra in questo snort che è 
la base di tutti gli altri 

Passarono i giorni e 
nimento nessuno rarlò più. Ci si 
attendeva un lancio pubblicitario 
per invogliare il pubblico: e invece 
niente. Si venne frattanto a sapere 
che la riunione avrebbe avuto luo- 
go, ma invece che all'Olimpico sul 
campo sportivo delle terme di Ca- 
racalla. Il che eguivaleva a distrug- 
gere l'avvenimento dal punto di 
vista spettacolare. 

Esce, quasi alla macchia, la ui- 
sta degli invitati e non sì vedono 
che i nomi degli italiani che han- 
no partecipato ai recenti campio- 
nati di Milano. E i russi? E gli un. 
gheresi? E gli inglesi? E i tedeschi? 
Eppure non sarebbe stato difficile 
far venire cua Kutz o Anufriey. 
Zatopek o Iharos, Chataway o Pi- 
rie, Futterer o Haas. La stagione 
sta finendo dappertutto, anche nel. 
l’URSS, dove è l’ultima a comin- 
ciare. 

Ed ecco che da Budapest, Iharos. 
Tabori e Roszavolgi, cioè tre fra i 
più grandi atleti di quest'anno 
(Iharos è il recordman dei 1500 e 
dei 5000 metri) fanno sapere che 
sarebbero lieti di venire se verran. 
no invitati. Dunque nessuno s'era 
curato di farlo. Come mai questa 
disorganizzazione? Speriamo che le 
qu di n non siano state comun- 


dell'avve- 


que di natura politica. 

Iharos per avere tutti i record 
del mezzofondo prolungato manca 
quello del miglio, ancora in pos- 
sesso di Landy. Sarebbe stato un 
buon richiamo pubblicitario mettere 
questa gara nel programma. Invece 
gli organizzatori, come se lo igno- 
rassero, hanno dimenticato non 
solo il miglio, ma anche i 1500 me- 
tri. Se verrà, Iharos, dovrà conten. 
tarsi di correre i 5000, 


RIBOT ANDRÀ 
IN AMERICA? 


OPO la sua vittoria nel Jockey 

club non esistono più dubbi sul. 
la grandezza di Ribot. Pochi nel- 
l'inverno scorso, benchè fosse in te. 
sta all’Ovtional, davano credito al 
figlio di Tenerani e di Romanella, 
che non aveva l’iscrizione per il 
Derby. Ribot vinse il Filiberto, ma 
poi scomparve dalle niste. Riappar. 
ve per vincere due corse senza im- 
portanza; noi, all'improvviso, il 
trionfo di Parigi. 

Tuttavia c’era ancora chi man- 
teneva le sue riserve. Boussac, il 
grande allevatore francese, per 
esempio, dichiarava che la sua 
Cordova aveva perso per sfortuna 
E Hidalgo aveva avuto la disgrazia 
di perdere il fantino. Il Jockey 
club era una prova d’appello. E nel 
Jockey, Ribot non ha nemmeno vi. 
sto Cordova finita fra i non piaz- 
zati, e Norman, il vincitore dell’an. 
no scorso, niazzatosi secondo ma 
a quindici lunghezze. 

In Europa Ribot non ha avversa. 
ri. Infatti, in allenamento, egli he 
battuto facilmente anche Botticel. 
li che in Inghilterra ha dominato 
il campo degli anziani sui 4000 me. 
tri della Gold Cup. A quattro anni 
perciò non potrebbe fare altro di 
meglio che ribadire le sue vittorie 
di quest'anno, non aggiungendo 
nulla di nuovo a ciò che sappiamo. 
Il campo di prova di Ribot è l'A- 
merica; è là che gli appassionati 
del turf vorrebbero vederlo. 

I nostri cavalli finora sono an- 
dati in America soltanto come sta). 
loni. Ricordiamo fra gli altri Or- 
tello e Vezzano, padre e figlio. Il 
sangue dei nostri crack, vi è af- 
fluito riccamente ma quasi sem- 
pre attraverso l'Inghilterra. L’an- 
no scorso, per esempio, a Newmar. 
ket, gli importatori americani ac- 
quistarono tutto il sangue dispo- 
nibile di Nearco. 

Ribot ha tutto da guadagnare da 
un viaggio in America. Vincendo 
verrà ufficialmente riconosciuto co. 
me il niù grande cavallo del secolo; 
perdendo, la sua fama europea non 
verrà menomamente scalfita. 
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NON PENSA A DEGAS 


UESTA è la storia fotografica di una ballerina 

quindicenne, Renée Villars. Renée porta le trecce 
legate con un nastrino azzurro. Da cinque anni stu- 
dia ballo e, per imparare meglio, frequenta due scuo. 
le nello stesso tempo: quella di Michel Brief e quella 
di Bicheau. I due maestri non lo sanno. Brief, che 
ha insegnato a danzare a mezzo corpo di ballo del- 
l'Opera di Parigi, dà lezioni di danza classica; Bi- 
cheau, invece, è maestro di danze acrobatiche. Nella 
sua palestra a Place Pigalle, si preparano i numeri 
che faranno furore nelle riviste di tutto il mondo. 


Renata Villars nella 
sala da ballo di Brief. 







Gia. 


Renata fa del De- 
gas senza saperlo. 


La lezione di Brief è finita, tra 
poco Renata andrà da Bicheau. 


Renée così divide la giornata tra due scuole e tn 
due stili, sempre accompagnata dalla madre, una sj 
gnora ancora giovane, che è vissuta a Roma dove h 
frequentato l’Università, laureandosi in legge. 
piccola Renée sarà una grande ballerina della Scak 
dell’Operà, del Covent Garden, o diventerà famoy 
per le sue danze acrobatiche negli spettacoli di va 
rietà, sulle piste dei circhi? 

Per il momento furoreggia per la grazia dei su 
atteggiamenti. ” Senza saperlo, Renée Villars ricre 
i quadri di Degas” ha detto dî lei Jean Cocten 
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